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OSSERVAZIONI 

SOPRA IL MANIFESTO 
DEL SIGNOR MARCHESE 

DI LAVAR DIN- 

B Etiche il Manifefto dato fuori ne* paflàti gior- 
ni dal Signor Marchefe di Lauardin fia ripie- 
no di co’fc, c di ragioni cosi ftrane, che bafti il fo- 
lo leggerlo, per conofcerne rinfuflìfienza , e Pin- 
giuftizia ; Si c ftimato nondimeno, che , per total 
ciiiìnganno di quelli , che per mancanza delle ne- 
cessarie notizie auefsero potuto preftargli alcuna 
fede, non fia perefser inutile Tcfaminarlo diftinta- 
mente , e farui fopra le feguenti ofseruazioni* 
MATfjFESTO . Enrico Carlo Sig. di Beaumanoìr 
Marchefe di Lauardin Ambafciatore fìr aordi- 
nario ael Rf Chriflianiffmo apprejfo di Tapa 

• r^mcE-Hzo xi. 

VSSER^ Il fine primario di tutte le Ambafciaric 
è il mantenimento della Pace , e buona intelligen- 
za tra i Principi . Ora tal fine non pare , che pofsa 
mai confeguirfi col mezzo d’vn Ambafciatore » 
che non fia gradi**) , & accettato; Nè alcuno pro- 
priamente può mai dirli Ambafciatore , ò auer ra- 
gione di pretenderne il trattamento , fe non doppo 
limil gradimento , & accettazione . Secondo tal 
Regola non cfscndo il Sig. Marchefe diLauardin_», 
come notiftìmo, fiato accettato da Sua Sanità per 
Ambafciatore , ne ordinario , ne firaordinario del 
Rè Criftianiflìmo , non ha dritto alcuno d’afsu- 
merfi limil qualità, ne in Roma , ne in alcun fuo- 
go dello Stato delia Chicfa : Ea yerò , quarn dix 
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lex( fono parole d’Vgo Grotio nel cap.18.del Jib-2. 
de Iure Belli , ac Pacis ) de vi legati: non in inferen- 
do, , intelligenda efl eum obligare , ad quem mijfa leda- 
no, atque ita demùm fi admifit , qua fi fciUcet abeo 
tempore tacita pallio intercefferìt . Caiterùm denun- 
ciar i , &poteJi y <£r f olet , ne mitfantur Legati t alio - 
quin prò hojltbu sfare , vt Aitoli $ à Romani: e fi de- 
nunciatum , & olim à Bimani: Veientibus &c. Qual 
dottrina è indubitata apprefsodi tutti gli Scrittori , 
che hanno trattato di fami argomento , e fra gli al- 
tri apprefso del Vicqfort nelle fue Memorie per gli 
Ambafciatori , nelle quali ne adduce moltiffim* 
efempj, 

'Hon può credere , che vn certo Cartello 
inpur io f o impreff ) che corre y fi fp accia , e fi vede 
affiffo in Fama , / up ponendo Scommunica notoria 
contro dilui , in virtù di certa pretefa Bolla à lui 
incognita y e non publicata in Francia, pofìa effer 
emanatoda Sua Santitàmedefma. 

0SSE1{. Quello è il ripiego folito di quelli , che-? 
vogliono far paflàre vn atto per ingiullo , cioè di 
fupporre, che non fia vfeito dalla podeflàdicui por- 
ta il nome , à fine di poterlo trattare ingiuriofamen- 
te, fenza incorrer il biafimo, che meritano coloro, 
che mancano alrifpetto douuto alladignità de’Prin- 
cipi . Io non sòfe il Sig. di Lauardin fia per etjkare 
fimil biafipao ; Son ben ficuro >clt’egli non farà per 
perfuadere ad alcuno, che l’atto chiamato da lui vn 
certo Cartello ingiuriofo non fia flato fatto per ordi- 
ne efprefio di Sua Santità , come fi afièrifee nel prin- 
cipio del fudetto atto *»- Pe mandato f pedali San- 
éiifjìmi D. Tapte , 

Ne in dire , che gli è incognita la Bolla , che ha 
fcruitodi fondamento à fimil atto , il Sig. di Lauar- 
din può intendere altro, fe non che quella non gli 
fia fiata intimata giuridicamente , e nella forma, con 



cui s’intimano gli atti ad vna pcrfona , contro della 
quale fi litiga: mentre peraltro egli non potrebbe^ 
mai negare d’auerne auuta vna piena cognizione, 
cosiprima della Tua partenza da Parigi, doue la Bolla 
* fili nota pienamente , e fece tanto ftrepico , come 
doppo , ch’egli fu giorno in Roma, doue ebbe il 
comodo , &vno ftretto debito d’mformarfene, 

E ncli’aggiongere , che egli fà , che la fudetta__? 
Bolla non fia fiata pubhcata in Francia , ogn’vn ve- 
de , che fc l’efficacia d'vna legge dipenderle dalla » 

publicazionetrà quelli, che non vogliono vbbidir- 
ui , non ve ne farebbe mai alcuna per giufia, e ne- 
cefiiria , che toflc , la quale non potefie eluderfi , ty. 
clfer refi affatto inutile . 

Ma con qual propolìco allegar , che la Bolla noi; 
fia fiata publicata in Francia, mentre non fi trattai, 
che delia violazione, che n’è fiata fatta, c che le ne 
fatutt3uiain Roma /Non c dunque ciafchcdqno, 
che vuol dimorare ne gli Stati d’vn Principe, obli- 
gatoà conformarfi alle leggi publiche, che vi fi of- 
leruano , mafijme allor che l’ofiferuanza vien ad ef- 
ferne necedaria per il mantenimento dell’auttorici 
del Principe, & a fine che quello abbia la manierai 
di punire i cattiui, & i perturbatori della pace , e del- 
la focietà ciuile ? Dunque il Rè Criftianifiìmo non 
farebbe in dritto Ji-punir vn Dancfe , che dimorafle 
in Parigi, per cagione, che le leggi publiche violate 
da quello non fodero fiate publicate in Danimarca ? 
MsIiNjF. Si tremerà pocamente ragionevole in tutta 
laCrifìianitàefente dapafjìone , animo fit à con- 

tro li Francia , che pojsaimaginarft , che nel tem- 
po, che S.M.impiegacon tanto fuccejjo tutti i pen- 
fien . el'auttorita fuaà ricondurre i fuoi Sud- 
diti nel grembo della Cbiefa,& a far adorar , 
e feruir Iddio per tutto , doue fi eflendeil fuo 
potere nella purità della Fgltgione Cattolica , 

A 2 <Apo- 


*/fpoftolica, fymana, V» Va pa , di cui S. M. 
ha ae fiderata l’ef aitatone per la {lima, c7?<l_* 
bà fatta della "virtù di lui , fi porti da se jlef- 
fo a negar ognivdien^a alV*Ambafciatore d’^m r 
cosi gran Rè figlio primogenito della Cbiefau,, 
il quale bà meritato con laS. Sede tanto , e più 
de'fnoi^fugufti ^Antenati, da i quali la mede - 
fi ma Santa Sede deue riconofcere la più confi - 
derabil parte della fina grandezza temporale. 

OSS£R. bicorne è ragioneuole , che il Mondo 
tutto dia al Rè Criftianiifimo quelle giuftc lodi, che 
S.M.meritaper il 'zelo , con cui ella hà procurato di 
ricondurre alla Communione della Chicfa quclli,frà 
i Tuoi Sudditi, che fe ne erano feparati, c che parti- 
colarmente il Papa corrifponda con il fuo paterno 
affetto al defiderio , che la M.S. hà hauuto per la di 
lui efaltazione, non ambita però mai da Sua Santità, 
come fi può dedurre dall’eroico fiaccamente ,chej 
Ella hà dimoftrato in tanti anni del fuo gloriofo 
Pontificato ; cosi quelli , che hanno l’honore di ftar 
vicini , e di feruire a vn cosi gran Re , deuono impe- 
dire , che , fotto nome , ed auttorità di lui non refti- 
no violati i dritti della Chiefa,per non ofcurare_> 
conciò il Iuftro della fua gloria , e non fargli perde- 
re il merito delle fue pijlfime azzioni ; perche l'in- 
giuftizia non diuen ta innocente per crouarfi ac- 
compagnata da qualche virtù, e come le azzioni ec- 
cellenti tirano à sé la ftima publica , cosi lecattiue 
fono Tempre feguitc dal biafimo. 

Ne alcun nega , che i benefizj meritino ricono- 
feimento, ma come chi li riceue incorre la nota d’in- 
grato , fe non ne conferua la memoria, c gratitudine, 
cosi il Renefattore ne perde vna gran parte del meri- 
to ogni volta, che gli rimprouera . Si sà molto be- 
ne, che i Rè di Francia hanno refo de’ gran feruigj 
alla Chiefa Romana, e che per quello hanno acqui- 
eto 
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flato il titolo gloriofo di Figli primogeniti della.* 
Chiefa , il quale non farebbe loro douuto a titolo 
dell’antichità della loro Religione , mentre auanti 
Clouigi,chcfù il primo Rè Criftiano di Francia^, 
molti altri Monarchi faceuanoprofeflìone della Re- 
ligione Cattolica; Ma farebbe vna cofa poco degna 
della generofità del Rè Criftianiflìmo il pretender, 
che le beneficenze de’fuoi PredccefTori foflèrovn 
titolo per appropriarli prefentemente i dritti deliaca 
Chiefa Romana . Quello , che S.M. hà fatto in par- 
ticolare per la Religione è d’yn prezzo cosi grande, 
che nondeue volerne la ricompenfa , che da Dio, il 
quale cominciarà à darglela in quella vita con Ia_* 
pace, che la credenza vniforme manterrà nelfuo 
Regno . 

Nonbifogna però imaginarfi , che le beneficenze 
della Francia verfola S.Sede fiano cosi grandi, come 
lì vogliono far credere ,òche non fiano ftatecor- 
rifpofte perpartede’Sommi Pontefici: Si potrebbe- 
ro addurre di ciò molte proue, quando fi ftimaflfo 
neccflfàrio; Ma balta il dire ,che fe i Papi deuono ri- 
conofcereda iprimiRè delia feconda ftirpe di Fran- 
cia vnaparte della loro grandezza temporale, i rae- 
defimi Rè fi trouarono in debito di riconofcer da i 
Papi , prima il loro Regno , e poi l’Imperio ; corno 
appunto fi deduce da ciò , che fende l’Impetator 
Luigi II. nipote di Luigi il buono à Bafilio Impera- 
tor d’Oriente , apprelfo du Chefne Tom, 5.- Ma- 
trem omnium E cele far um Dei defendendam , ac fubli- 
mandam fufeepimus , ex qua, & regnando prius , & 
pojìmodùm ìmper aridi authoritatem Profapiit noftr & 
Seminar imi fumpfit . ffam Francorum Prmcipes pri* 
mo I{eges , aeindè y>erò Imperatore s ditti funi ii dum- 
taxàt \ qui à Etmano Pontifice ad hoc Oleo Santto per - 
fuji funt . . . Porrò fi calummans l^omanum Ponti- 
ficern ,quod gejferit, edmmiari poterti & Samuel , 
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tjuod fpreto Sanie , cjuem ipfe y>nxerat , bauii in^e* 
gem ^n? ere non renuerit . 

M^d'NjE. E che ancora nella prefente congiont ti- 
ra de’continui difgujh , che gli danno i Miniflri r . 
del Vapa, non ha raccomandato niente più ef- 
pr eoamente al detto f uo ^Ambaf datore , che d’im- 
piegare tutti i fuoi penfieri a rijlabilire "vn^J 
perfetta intelligenza tra il Vapa ,e lui » , 

OSSEE,. Il primo parto fatto dal Sig. di Lauardin 
addentrare in Roma in figura più torto di Vincito- 
re , che d’Ambafciatore , non pare , che corrifponda 
troppo al comando efprefso fattogli dal Rè d’impie- 
gar tutcii fuoi penfieri per rirtabilire vna perfetto-* 
intelligenza tra il Papa, e SuaMaeftà. 

N IF. appare ancora più lontano da ogni y>e- 
rifimilitudine yche Sua Santità abbia "voluto fen- 
Ta forma, fenza caufa , fenza ragione , e feti - 
Za auerlo intefo interdire la Ghie fa di S. Luigi, 
e dichiararlo notoriamente fcommunicato auan - 
ti , eh' egli abbi a fatto niente, che pojfa meritar 
la minima cenfura. 

C JSSEI In effetto non vi è alcuna vcrifimilitudi- 
ne,chcil Papa aucfse voluto interdire fenza caufa, 
e fenza ragione la Chiefa di S. Luigi , e dichiarar il 
Sig.di Lauardin fcommunicato , fe da lui non fi fof- 
fe fatta qualche cofa, che aucfse meritata fimil cen- 
fura . Ma al Publico , per efser conuinto , che il Sig. 
di Lauardin era caduto nella fcommunica non bifu- 
gnauano,che occhi, per legger da vna parte la Bol- 
la , che proibifee , fotto pena di fcommunica da in- 
correrli col folo fatto, di pretender, ò vfurparfnl 
Franco , e di cooperar a firmi vfurpazione ;e per ve- 
derdall’altra quello , ch’egli ha fatto, cfà tuteauia, 
per mantener il medefimo rrancoaldintorno del Pa- 
lazzo Farncfe . Se vna cofa cosi manifcfta , com’è 
quella, che fuccede in mezzo di Peonia ,e la notizia 
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della quale fi e (parla per tutta l’Europa ,non deuo 
pattar per notoria, io non comprendo qua! fia quella, 
che pottà chiamarfi notoria ; È fe quello fatto auef- 
fe bifogno di proua , ò d’informazione , ò d’altra_» 
formalità giuridica, le fentenze declaratorie pro- 
nunziate doppo informazioni efattittìme , non ren- 
derebbero mai vn facto manifcfto, pofeia che tutte_> 
le diligenze giuridiche non faprebbero produrre vn 
euidenza cosi grande, com’è quella della Bolla di 
Sua Santità , e della controuenzionc del Sig. di La- 
uardin , il quale non sà negare il fatto , ma fi sforza, 
benché in vano , di fcufarlo. 

MAN^lF. E che $' abbui per anco potuto [aperta 
.quali fono gli ordini , che gli fono flati dati> 
i quali "venendo dalla fauie^a , e dalla pietà • 
del Re Criflianiflìmo non lo potfono mai ef por- 
re alla pena della [communio a . 

OSSER. Bifognaua,cheil Sig.diLauardin facefTc ' 
fapereal Papa qualierano quelli ordini,prima di vio- 
lare quelli di Sua Santità, perche cosi il Papa, come 
il Publico vedendo J’ingrettò militare, &oftile da_j* 
lui fatto in Roma , e la condotta, che tiene dal tem- 
po , che vi è giorno , hanno auuto vn giuftittìmo 
fondamento di credere, c, per dir meglio , non han- 
no potuto dubitare, che egli non fia venuto per fo- 
fienere con mano armata ,e per via di fatto il Quar- 
tiere , che Sua Santità vuole abolito , per caufe così ; 
giufie , & elùdenti, che è imponibile didifipproua- 
re , quando non fi voglia, che il Sommo Pontefice 
foffra , che nella Capitale del Mondo, della quale * 
egli è Signor Souranocosì nel temporale, come nel- 
lo fpiricuale, fi pottà commetter ogni forte di delit- 
to , fenza che gli fia permeilo di far arredare , epunir 
i colpeuoli, che abbiano tempo di ricourarfi in qual- ^ 
cuno dc’preccfi Quartieri. 

Dalla quale ancora il fuo carattere , col 
A 4 qua- 

-V- • ri- 


Digitized by Google 


quale rapprefenta la Sagra Ver fona d* \n cosi 
gran Monarca , lodeue fempre metter al coperto. 

OSSEP^. Noti dfendo il Sig. diLauardin flato ac- 
cettato per Arabafciatore non ha alcuna ragione di 
pretendere d’elfer confiderato come tale : Egli deue 
efier foggetto, come gl’altri alle leggi, & alle pene 
della Città , doue abita , ne il rifpetto , che fi deue .9 
à S.M.CriftianiflSma fi può mai eftender alla perfo- 
nadilui. 

Oltre che non fe gU fa buona la ma IH ma ,ch’c- 
gliadduce canto francamente, che il carattere d’Am- 
bafeiatore del Re CriftianilTimo Io deua fempre met- 
ter al coperto dalla pena di fcommunic 3 ,ma tal maf- 
fima farà cfaminata più ballò. 

M Dio non piaccia , che il Sig. di Lattar* 
din poffa attribuire a Sua Santità \>n procede- 
re cosi frano , & tnf affiliente : Vede , che non 
bà [oggetto di doler fi, che dell' infoienti > e te- 
merità di quelli 3 che, abufando fi della confiden- 
za 3 che le incommodita d y>n età tanto auan- 
Zata 3 com’ è quella del Vapa f l obligano d'auer 
nelle perfone , che gli fanno -vicini 3 e delU-> 
quali egli fi ferue , per ejfer follenato d’vna 
parte de‘ fuoi penfien , fi preualgono della fe- 
de 3 ch'egli bà in loro , per fargli prender de- 
gli impegni direttamente oppofli a i f entimemi 
di paterna affezione , che i più Santi ' Ponte- 
fici hanno fempre battuti per i Rè di Francia ^ , 
dando defili fi caloria tutte le materie, che paca- 
no per i loro canali ùngami ano 1 lumi di Sua San- 
tità , e s’applicano a non fargli -veder niente , che 
non lainafprifca contro la Francia fi che bà fat- 
to loro raddoppiare tutti gli sforzi > per impedi- 
re 3 che Sua Sant itànon fia difìngannata in tutto 
quello 3 che il Sig. di Lauardin deue rappref lutar- 
le per parte di $. M. & egli non aurebbe alcun*-* 
«tffc ... 



pentiti far cedere à Sua Santità , che ipretefti , 
de’ quali ejfi fi feruono , nanhanno alcun fonda- 
mento . 

OSSEI{. Se il rifpctto , che fi deuc a i Principi 
•* obhga a gettar fopra de’ loro MiniRri quello, che_j 
non s'ardtfce d’attribuir loro apertamente , la giu- 
Rizia vuole, che non lì facciano delle Satire contro 
de* mede-fimi Mini Uri , quando noncofta, che quelli 
le abbiano meritate , maflìinc non potcndofì mai 
condannar 1 Miniftri d’inlòlenza,e di temerità , fen- 
za tacciare d’imprudenza, e di debolezza il medefi- 
mo Principe , ò perche non li conofce ,ò perche li 
tollera, quafi ch'egli li rendeflè, in tal forma, colpe- 
uolc di tutti i mali , che quefii fanno fotto il fuo 
nome. Ma il Monde è a baldanza informato, c per- 
fuafo non meno dell’indefeflà applicazione di Sua 
Santità in fentire , confidcrare , & informarli da più 
d’vno di tutte le materie più graui , che della quali- 
tà delle differenze , che pendono tra la S. Sede,c la 
Corte di Francia, nelle quali con vnlìncero,e fem- 
plice racconto , che fe ne faccia, fi può fubito da_* 
ogn’vno conofcere da qual parte Ria la giuliizia, e 
fe fia infolenza , e temerità di quelli , che hanno 
l’onore di feruire Sua Beatitudine in difender la_s> 
Chiefa da tante oppreflioni, che le vengono fatte, 
ò pure cabala , e malizia d’alcuni MiniRri Kegij in 
impugnarla, ingannando la pietà del Re CriRiamflì- 
mo,& impegnandolo in tante ingiuRizie, e princi- 
palmente in quella del Quartiere , nel quale 
Santità fin da t primi mtfi del fuo Pontificato, per 
mezzo di Monfig.Nunzio Varefe, fece tante rimo- 
Rranzc a Sua MaeRà, la quale ebbe anco la bontà 
di pcrfuadcrfcnc , e di dichiararli , ch’ElIa non au- 
rebbe auuta ripugnanza di fare fopra tal punto quel- 
lo, che auefiero fatto le altre Corone , e che Elia in 
ciò non farebbe Rata l’yltima,quaIiriraoftranze fu- 
rono 


rono più voice replicate dall’Abbate Lauri, che rè- 
tto Minittro in quella Nunziatura , e poi dal Sig- 
Card. Ranuzzidoppo la morte dei Duca d’Eftrèes. 
Oltre che il mcdenmo Sig.Diica d’Eilrèes,& il Sig* 
Card, fuo fratello non hanno mai aulito preclufo 
l’adito aprreflò di Sua Santità, & hanno in tal for- 
ma potuto rapprcfcrttarle tutto quello, che loro oc- 
corrala , c conofccre , fe la Santità Sua era ben in- 
formata delie cofe, che fi trattauano . 

Mjt N 1F. Ver che non follmente il detto .Amb-if da- 
tore none 'venuto a turbar la giurifdi%%ione.j 
temporale di Sua Santità , marcii contrario può 
protefiare , con verità , per parte del l\c fuo 
Tadrone, che fe Ella vemfìe attaccata da chi 
che fia, S.M. impiegarebbe bi forca, e la po - 
tenaci , che Dio le hà mejfa tra le mani , per 
mantener la Santa Sede nelle fue prerogative, 
e pojfejfi , ad e f empio de Ff fuoiVredeceffori , 
che hanno contribuito fempre alla fua augu - 
meniamone» 

OSSF.F . E’ vna cofa gloriofifsima per i Rè di 
Francia la protetti on, che fanno, da molti fecoli in 
quà, d’etTr i Di&nforii & i Protettori della Chiefa 
Romana ; E Sua Maettà diminuirebbe molto la fua 
gloria , c quella del fuo Regno , fe ;1on tettifìcafDj 
di tettar in vna difpofizione cosi degna d‘vn Rè Cri- 
fìianifsimo , e del Figlio primogenito della Chiefa* 
Ma quetto non difpenfa altrimenti il Para dal difen- 
der la fua giurifdizzione temporale, ch’egli non_» 
potrebbe riguardare, che come vn pefo grauc,& in- 
comodo , mu dattc il modo d'impedir i delitti, 
c le oftefe di Dio , con il timor delle pene tempora- 
li, affai più terribili a gli Empij, e a i federati , che 
le cenfure della Chiefa; il che Stia Santità non po- 
trebbe mai fare, mentre fimil forte di gente potettè 
fperar rimpurùtà col rifugio de’ Quartieri . Con_s 

tutto 


tutto ciò il Sig. di Lauardin fi perfuade, che quello 
non fia vn turbare al Pjpa la Tua giurifclizziono 
temporale, con impedirgli d’vfar vn potere cosi ef- 
• fenzialc ad vn Sourano , com’ c quello di punire i 
delitti. 

Monstri? . E quefto Appunto deve obliare Sua San- 
tità come Principe Sourano d’impedir , che non 
fta diminuito nefuui Stati il rif petto } che è. fiato 
fempre 'sfato a ?Ji *Ambafciatori di Francia-** 

E come il Marcbefe di Lauardin non pretende 
di ejienderlodi là dal Poffejfo immemorabile , in 
cui gli jfmb a f datori fono fempre flati-, e che i 
Duchi di Crequy , di Chaulnes , e di Efirces han- 
no mantenuto in y>ifìa, e con faenza delPapx~Ji 
non folamente in "virtù di quefta preroga ti ua 
della Corona di Francia nella Patria communi 
dellaCriftianità , della quale ella è fempre fiata 
il più fermo appoggio , ma ancora in confegnen- 
•ga del Trattato di'Pift, àlVefecu^ion del quale 
il Vapanon è meno oblio ato di quello , che Vhà 
contrattato; 'frfon vi farà per fona , che puffj~» 
prefumere , che quefta prete fa fcommunica pofta 
riguardare il detto -Ambaf datore . 

OSSEI\» li Papa non hà mai penfato di negare, ò 
di far negare gFonori fohti a quelle perfonc,chc fa- 
ranno da lui riconofeiute per Ambafciatori di Fran- 
eia; hà ben creduto d’auer ogni ragione di non per- 
mettere, che quelli lì facciano vn titolo, & vn dni- * 
to di quei prctefi onori , che fi fono (offerti, e con- 
tradetti, ma non mai conceduti, e che il Dritto del- 
le genti non dà a gi’Ambafciatori d’alcun Principe; 
efiendo vna malfima collante, che le cofe , che non 
folo fi foftrono per prudenza, ma ancora fi fanno, ò 
permettono per beneuolenza , non fono foggette a 
preferizzione . Ma nella giurifprudcnza del Sig. di 
JLauardm tutto quello > che è (lato fatto ,ò fofferto 
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in fauore de’ Duchi di Crequy, di Chaufnes , 
d’Eftrèes diuiene vn titolo per lui anco auanti, che 
fia riconofciuta in lui la qualità, che quelli aueuano 
d’ Ambafciatore. 

E’ ancora vn’altra mafTima certa, e cheli fà valer 
in Francia più che in alcun altro luogo, che i Drit- 
ti attaccati alla Souranità fono imprefcrirtibili • Or 
chi può dubitare , che il Dritto di far efeguire gli 
Atti di Giufiizia fingolarmcnte nclia cattura de* 
Malfattori non fia vno de’ più cfìenziali, ch’abbia la 
Souranità ti_*mporaIe, maffimc eilendo hmil Dritto 
ancora neceilario afsolutamente per ben pubiico, 
dal che nafee vn’altra ragione , che impedifee, che 
quello non fi pofsa prefcriucrc contro d’vn Princi- 
pe nella Capitale , ne nella eftenfione de’ fuoi Stati . 
Trceferiptio temporis iuri pubiico noyv debet objtfìere, 
l. pubiico, C . de oper. pubi. Dunque quando anco gli 
Ambafciatori di Francia fofseroin poisefso di im- 
pedire in Roma la jggnizion de’ delitti , e chefimil 
pofsefso fofse immemorabile , e pacifico , ciò non_s 
potrebbe mai produrre vna preferizzione Iegitima, 
ogni volta, che non fi volefse pretender, che la Sou- 
ranità di Roma fofse vna prerogatiua della Corona 
di Francia, e non vn Dritto della Chiefa Romana. 

Ma ci vuol poca fatica a prouare,che quello pof- 
fefso non hà alcuna delle condizioni accennate^, 
mentre il medefimo Trattato di Pifa , che il Sig. di 
• Lauardin allega in fuo fauore, dimoftra, che Papa 
Alefsandro con tutta la neceflìtà , che ebbe di pren- 
der quella pace,che gli fùdata,non volle mai conce- 
dere, fe non che gli Ambafciatori di Francia godef- 
fero quel rifpctto , che era loro douuto , nè in ciò 
intefe mai di comprender il Franco, mentre con tut- 
te Fidanze, che gli furono fopra ciò più volte fatte, 
ricusò fempre di farne alcuna menzione- 

Per altra parte Sua Santità hà fatto fempre cono- 

feere. 
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fcerc , come è notorio a quefia , & a tutte le altre.* 
Corti, che Ella voleua a(x>!ire quello pretefo Fran- 
co fin da primi giorni del fuo Pontificato, e che_? 
non attendeua , fe non I’occafione di poterlo faro 
con foauità,efcnza fconcefto. 

Nel refto ancorché il Sig. di Lauardin dica fenza 
alcun fondamento , che fumi Franco è vna prerogaj- 
tiua della Corona di Francia , il che però (non trat- 
tandoci d’vn Dritto delle genti, ò d’vn vfo commu- 
ne) toccarebbe a lui di prouare ,nulladimeno fi fil- 
ma bene di dimoflrargli il contrario con gli atti me; 
defimi , con i quali egli forfè potrebbe lufing3rfi di 
foftenere la fua pretefa prcrogatiua. L’atto, che rap- 
prefentacon maggior luftro la beneficenza de’ Rè 
di Francia verfo la Chiefa Romana c quello di Lui- 
gi il Buono riferito dal Cardinal Baronio all’anno 
817. Ora è tanto lontano, che in fimil atto quel pio, 
e generofo Principe firifcruafse la facoltà di dar 
Asilo a i trifii , che più tofto egli dichiarò il con- 
trario in quelli termini . Si (fuilibet homo de fupr a- 
diclis Ciuitatibm ai Mejiram Ecclefiam pertinentibus 
ad 'Nos Menerit fubtrabere fe y>olens de Mefìra Iurif - 
dizione , Mei poteftate, Mei quamlibet aliam iniquam 
macbinationera metuens , ani culpam commijjam fu - 
giens, nullo modoeum aliter recipiemus , nifi ad iuflam 
prò eofaciendam intercejjìunem , ita dumtaxat , fi cui- 
pa , quam commifit geniali; fuerit inuenta , fin aliter, 
compYjehenfum yejlrx potè flati eum trademus , cxce- 
ptis bis , qui Miolentiam , Mei oppreffìonem potentium 
paffi, ideò ad T^os Menunt , Mt per noflram intercedo- 
nera iujlitiam accipere mereantur &c. Conjiitutio Lu - 
dou.'Pij apud Baronium ex monum.Vatican. 

Dal che fi può conofcere quanto degno Principe, 
che non voleua l’Asilo de’ Rei fudditi della Santa 
Sede ne’ fuoi Regni, foflè loncano dal pretender- 
lo, come fi fà ora , nella Città di Roma , e fi può 

nell’ 
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nell iftcfso tempo dedurre , che il Sig. di Lauardin 
non potrà mai allegare ragione alcuna, nè meno ap- 
parente, per feufare la violazione notoria della Bolla 
pub’icata contro i Quartieri, c per renderli immune 
dalla fcommunica, chequefla contiene. 

E fen^a entrare in tutte le ragioni , che 
fono fate cosi f oliente dette f opra la Bolla in 
Ccena Domini , contro la quale la Chief a Gallica-* 
na radunata a Toursnel 1510 . hi reclamato , co- 
me infufjijìentein riguardo della Francia , e ripa - 
blicata da ytn ‘Papa , cb era dichiarato fuo capitai 
nemico , ne in tutte l altre, che feruono di fon- 
damento a quella , che fi pretende effer di Sux-> 
Santità , la quale non può mai effer riceuuta 
ne pubhcata nel Pregno. 

OSSEI{. Publicandofi ogn’anno la Bolla in Cce- 
m Domini, &efsendo quella fiata rinouata prima, 
c doppo di Giulio ll.da tanti Papi, i quali non fono 
Bau nemici dichiarati della Francia; Non fi sà com- 
prendere, come il Sig.diJLauardm voglia dalla ripu- 
olicazione fattane dal medefimo Giulio li. dedurre 
la giuftizia , chchà la Francia di non accettare, 
quella, ne le alcre, che hanno feruito di fondamento 
aquelladiSua Santità, mentre quando anco fi facef- 
fc buono alla Francia il pretefo dritto d’jmpedire la 
podeftà di legarle di fcioglicrc, che i Papi hanno n- 
ccuuta da Giesii Grillo , con ricufare d’ammetter 
le loro Cofiituzioni, pergiulle,e fante che follerò, 
non s’mtenderebbc come fi poteiTe mai eftender li- 
ndi dritto anco in Roma,doue verrebbe adelfcr vna 
cofa ftrauaganciffima , chele Bollede’Papi non pc- 
tellèro auere la douuta forza, quando non fofifero 
Hate riccuutc, e publicatc in quel Regno . 

Balìadire , che il Marchefedi Lauardin^j 
è tAmbaf datore di Sua Maejla Crijìianifjim a , e 
per confluenza efente da tintele cenfure Eccle - 
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falliche tanto, che egli farà riuefìito di finii Ca - 
ratiere efegv.iràgù crdinidel fc fuo "Padrone. 

OSSEF^ Ogn’vn vede quanto lìmil mafiìma 
conforme a quelle della Religione Cattolica . Dun- 
’* que fe fuccedeflè, per difgrazia, che vnRc di Fran- 
cia mandafle vn Anibafciatore , per vfurpar in fuo 
nome tutti 1 Dritti temporali, c fpirituali della Chie- 
fa Romana,eper metter anco le mani fopra la Sagra 
Perfona del Vicario di Gicsiì Crifio, quefi’Amba- 
Jbafciatorc farebbe efenteda tutte le cenfure Ecclc- 
fìaftiche,mentr’egli nonfarebbe,chc efeguire gli or- 
dini del Re fuo Padrone ? Il Sig.di Lauardin rifpon- 
derà forfè, che dalla pietà del Rè Crifiianifiimo non 
fi pofiono, fcnz’ingiuria, afpettare ordini cosi ingiu- 
ri, & empj, coni e quello, ne ciò fe gli niega; Ma egli 
dourebbe dunque prouare d’cfTer efente dalle ccnfu- 
re, con far vedere la giufiizia degli ordini , che gli 
fono flati dati, c non con direfolapaente d'efier Am- 
bafeiatoredi Sua MaefiàCrifiianiffima, qualità, che 
ne meno vienqui in lui riconofciuta . 

All’or che Nofiro Sig. Giesù Criflo diede a gli 
Apoftoli, e fopra tutti a San Pietro , & a’ fuoi Suc- 
cefsori quella podeflà di fcommunicare , che non_? 
può efferloro negara fenza erefia,efnnè forfè dalla 
medelima gli Ambafciatori di Francia /& il Sig. di 

JLauardin hà egli forfè auttorità d’aggiongerc a Ila » 

parola di Dio vna eccezzione non pofta dagli Euan- 
gelifii , non veduta da 1 Santi Padri , c non mai cre- 
dutale riconofciuta dalla Chiefar’Qudlapiù tofloè 
fiata in vn fentimento tutto diuerfo,& in vece di cre- 
dere, che gli Ambafciatori de’Principi Crifiiani fof- 
feroefenti dalle cenfure,!e hà vfate contro i Principi 
medcfimi,quandoèftata forzata procedere contro di 
loro, come nópuòignorare chiùqueabbia letta l’ J fio- 
ria Ecclefìaftica , Si vdito parlare di fimili materie. 
Sarebbe colà noiofa l’addurre qui tutti gli efempj, c 

bafte- 
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batterà riferirne alcuni della Francia medcfima. 

Gregorio di Tours parlando defilé della prima_> 
ftirpe dice di Cariberto. Vofl bue Mattone/ am Me- 
rofiedis fororem coniugio copulauit , prò qua caufa 
5 . Germano Epif capo ex communio atus * vterqneefi ; Sed * 
ehm e am l\ex relinquere nollet , penula iudicio Dei - 
obut, me multò pojt , &ipfeEgx decefjit Cbaribertus. 
HiJlor.Franc.lib.4-cap.26. 

Lotario figlio delf'Impcratordcl medefimonome, 
&vnode 5 Rèdi Francia della feconda ftirpe fu fcom- 
municato da Nicolò Primo . 

Il Santo Vefcouo Folco Arciuefcouo diRemsin 
vna lettera fcritta à Carlo il fctnplice lo minacciò di 
fcommunica in cafo, che fi collegaffe con i Nor- 
manni. Cum omnibus Cuepifcopis meisVoSy (yomnes 
• vejìros excommunicans eterno anathematecondcmna - 
ho. Dal che fi può'dcdurre, quanto fia ftrana la delica- 
tezza de’noftri tempijche non fi vuol fentn e minac- 
ciar la fcommunica ne meno dal Pontefice Mallimo. 

Nella terza ftirpe , efièndo flato fcommunicato il 
Rè Roberto furono vbbiditi gli ordini della Chiefa 
verfo di lui con vna efattezza religiofifiìma. Bpber - 
tus y diceS.Pietro Damiano cpifl.14.l1b.2- Gallorum 
l\exMuus ijìius V bili p pi , qui in paterni Iurisfceptra 
fucccffit propinqua :n (ibi copulauit \xorem , ex qua~> 
fufeepit filiuniì anferinum per omnia collum , & caput 
babentem,quos eUamyimm f cilicet , & Vxoretn omnes 
ferè Gallorum Epif copi communi fimul excommunica - 
nere fententia , cuuis Sacerdotale editti tantus omnem 
y>ndique'Populumterror inuafit , * x>t ab eitis ’ìmiuerji 
focietate recederent , nec prue ter duos / ibi feruulos ad 
neceffarii y>ittns obfequium , qui tamen , &ipfi omnia 
Vafa in quibus l\ex edébat,& bibebat percepto cibo abo- 
minatila iudicant e s pabulum ignibus exbibebant . His 
tantum Hex coarttatus angufìus ad fannia conjilinm 
rediens diuertit incefhtm , inijtque legale coniugium. 
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Filippo Primo Nipote del medefimo Roberto fii 
fcommunicato diuerfe volte pervnafimil cagione, 
primieramente da Vgo Arciuefcouo di Lióne Lega- 
to della Santa Sede, e doppo da Vrbanoll. nel Con- 
cilio di Chiaramente. 

Infine Monfig. Spondano all’anno 1589.n11.1tf.te* 
ftificaciò, che fi raccoglie ancora dalla lettera 223. 
del Cardid’Ofiàt che il corpo d’Enrico Terzo fu prk- 
uatodi fi.pokuralofpatiodi21.anno per elìer morto 
fenzaauer ottenuta dalla Santa Sede l’aflòluzionO 
della Scommunica incorfa per la morte data di Tuo 
ordine al Card, di Guifa, ancorché quel buon Prin- 
cipe, fecondo che racconta il Dauila nella fua Ifto- 
ria ,mofirafse pentimento con riconofccr l’auttorità 
della Chicfa, e col promettere la liberazione de’pri- 
gioni Ecclefiaftici , & à tal conto ottenefie l’afiblu- 
zione dal fuo Conftfibrc prima di morire . 

E’ nota acia&unola fcommunica d’Enrico IV., 
in perfona del quale la dignità Regia è -entrata nella 
famiglia di Borbone , che regna prefentemente , e. 
quanti furono glioftacoli ,che incontrò perfaliro 
al Trono, ò almeno per eflcrnc pacifico pofTeflòrej, 
fin tanto che ottenne l’afiòluzione da Clem.VIlI. 
b quale lo ftabili fermamente nel Regno , & impo- 
fe à lui,& alla fua defcendenza vn obligo ben gran* 
de verfo della Sede Apofiolica. 

Cosi i Teologi di Francia più partiali della pode» 
ftà Secolare fi trouano corretti di confcfsare , che i 
Rèmedefimi fono foggetti alle cenfure della Chic- 
fa per Dricto diuino »lnfuper(òìce. Giacomo Almam 
gran difenfore di Luigi X 1 1 . contro Giulio I I.concl. 
resùp.dedomin.ciu,8ecccl.p.2.)w0«£ , x inftitutione bu * 
mana,fed diuina cuntìi fideles fubticiuntur,& quando 
aliquis fubvjdtur alicui,nonex proprto>confenfu , yel 
a# t boritale alicuius,non poteft ab illa f ubiecìione eximi, 
nifi authoritate eius fluì eum f tibie cit,yel authoritate . _» 
* . H fui 
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fui fuperioris ,fi babeat fuperiorem ; bine efl quod can- 
tra obedientiam debitam Écclefue pref zribi non potè fi, 
4 ? multi Imperatores , & t{eges,ac Potefìates f'uerunt 
excommunicati. 

Et in vero lì può molto bene applicare a i Principi , 
in riguardo alla Chicfa,& al Sommo Pontefice il ra- 
gionamento dell’ Apoftolo S. Paolo. Quisenim filius , 
quem noncorripit Pater ? Quod fi extra difciplinam _» 
eftisycuius par ticépAf aldi funt omnes, ergo adulteri, & 
non filli ejlis.Heb. i&.yer.j. & 8. 

Di maniera che,comeoflerua Mauclero Dottor di 
Parigi nel T rattato de Monarch.diu. &c • par.2. lib.3 • 
c^.i^.tffe degrege Chrifli,& non fubiicidireZioni,^r 
correzioni PafiofisdC brino Domino fuperouilefuum 
conf lituti, mani fe fra contradiZio,fine ex traor dinar uu» 
quadam ab ipf j Domino ordinata in Sacris apparente 
Scriptum exemptione, aut mirando aliquo,certaqu? 
yeuelatione alieni faZa,cenferidebet .IS^eque erirn ouis 
aliqua fine Pafiore concipi potefi,nifi extra Onile ya- 
ga,& errans rapacibusLupis faZaprxda citò Jlrangu - 
lata deuoraretur, iuxta illnd Propoet# fygy : Erraui 
ficut ouis, qua perii timide dogma illudSchifmaticorum 
dlorum , tempore Henricilrnperatoris, cum impietatz. 
mordicùs afierentium,I{egem,aut alium Principemd 
Tontifice excommunicari non pofie,bareticum indica- 
tum efl Sacris obfifiens Scripturis ,Ecclefix Decretis, 
Sanciorumque Patrum doftrinis oppofitum . 

Et il Dupin medefimo , che è paflato più auanti 
d’ogn’altro Teologo Francefe in fauorire la podeftà 
de’Principi contro della Chiefa, non hà Caputo nega- 
re,che quelli fono foggetti alle cenfurè . Verum fi 
quis exaZt loqui yelit dicere debet Rjeges abfolutè ab 
Ecclg fìa excommunicari poffe . 

Da tali ellèmpi,e dotcrinefi può dunque dedurr^ 
quanto infuffìftente,eftrana , per non dir altro, fiala 
propofizionedclSig.diEauardin,chc gli balta il Ca- 
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ratiere d'Ambafeiatore del RèCrifiianiflìmo, per ef- 
fer cfentc da tutte le cenfure Ecclefiaftichc, dallo 
quali, fe non fono efentii Rè, molto meno lo dourà 
ciferevn Ambafciatore . 

, t . IF. Cosi egli non giudica necefj'ario d'appella- 

re da quella prete fa Scommunicaael Vap a mal in- 
formato d SuaSantitd di ' [ingannai aneli ^dien^a, 
che Ella gli concederai dalle [alfe impreffioni , che 
• le fono fiate date da f pinti torbidi ,e nemici della 

Frondai che non tramigli ano, che a rompere il con- 
certo, che deueeffere tra la S.Sede 3 eSua Maeflà. 

OSSEl\. Sarebbe affatto fuperfluo,cheil Sig.di La- 
uardinappellafTe à Sua Santità medefima, quando egli 
non volclTe trattare la fua appellazione, fcnonncll 1 - 
vdicnza, che defidera, poiché Sua Santità gli hi fatto 
dichiarar piu volte, prima che egli pai-riffe da Parigi 
per mezzo di quel Sig.Card. Nunzio, ehe non fareb- 
be qui riceuuto in qualità d’Ambafciatore , quando 
venillè con pretenfione di Quarticre,qual rifoluzio- 
ne non è Rata fuggerita a Sua Beatitudine da alcuno 
di quei Spiriti, che il Sig. diLauardin vuol far paflar 
per torbidi,ma da vnaprecifa neceffità della quiete ,e 
ficurezza del Goucrno . 

M^THlF. Stima ancora inutile d’ appellarne al futu- 
ro Concilio Ultimamente congregato, e nondime- 
no fin d'adejfo ,eper quanto bi fogna egli protefia 
di nullità di tutto ciò, chepoteffe efier (lato fatto, 
ò nell' auuemre pronunciato, publicato,òaffiffo con- 
trola fua per fona, famigliai domeflici , ò altri , e 
di prouederfi come farà diragione. 

OSSER. Tolga Dio, che il Sig.di Lauardin refti illa- 
queato nelle cenfure fin tanto,che vnCóciliolegiti- 
maméte congregato giudichi della giuftizia,ò ingiu- 
ftizia delle medciime;métre c cosi poca la difpofizio- 
nc nella Chiefa alla celebrazione d’vnConc.Ecume- 
nico , c per congregarlo s'incontrarebbero appretto 
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de’ Principi tante difficoltà, che s’egli attendere a 
giuflificarfi d’auanti a quello Tribunal e, farebbe for- 
fè sforzaro di comparir prima al cerribil giudizio di 
Dio. Ma giouafperare,ch’egli non differirà fin’all’o- 
ra ad vfeire dallo flato miferabile, nel quale fi troua, 
confiderandoche,come dice Tertulliano nelc-39.de! 
fuo Apologetico. Summum futuri iudicij diuinipraiu- 
diciu eftjfi quis ita deliquerit , y>tà communione oratio - 
nis , & conuentusy & omnis f wfti commerdj relegetur • 
MiA'NjF. Dichiarando y che f e qualcuno di qual fuo- 
glia qualità , che fia mancar dal rif petto , c 'irai ri - 
guardi,chefonodouuti al fuo Carattere , quefto 
farà tenuto di render conto a Dio , & a gli huomì - : 
ni di tutti i mali , che prò tirar con f ? Vojfeft t fatta 
a S,M. violando il Drittodelle Genti nella per fo- 
na del fuo ^Arnbaf datore . f{oma 2j. Dec.ióSj. 

Enrico Carlo di Beaumanoir di Lauardtn__» 
Jlmbaf datore jlr aordinario di Francia . 

OS SE R. Ancorché il Sommo Pontefice , e quelli, 
che hanno l’onore diefeguirei fuoi ordini viuano 
perfuafi intieramente del di uino Oracolo . Beati qui 
perfecutionem patiuntur propter Iuflitiam, pregano 
nondimeno inceflàntemente Dio ,che ciò non fuc- 
cedaloro per parte d’alcun Principe Criftiano . Ma le 
intenzioni dei Papa fono riconosciute per cosi eui- 
dentemente giufte ,& indifpenfabilmcnteneceflàrie, 
che non fi hà alcuna cagione d’apprendere, che vn_j 
Principe, per vn canto, cosi pio,e, per l’altro,cosi ge- 
lofo della fua gloria, com e il Rè Criflianiffimo,po fi- 
fa voler farli autore di quei mali, che il Sig.di Lauar- 
din fi sforza di far temere , e che pregiudicarebbero, 
più ch’ad ogn’altro, all’onore ,& alla cofcienza di 
SuaMaeftà ,la quale gloriandoli della prerogatiua di 
Figlio Primogenito della Chiefa , perderebbe trop- 
po appreffo il Mondo prefente, & il futuro , coll’ina 
crudelire , per vna cagione tanto jngiufta , contro 
della fua medefima Madre • Gl V- 



G I V S T IF I C A Z I ONE 
DELLA BOLLA 
DELLA SANTITÀ’ DI N. SIG. 
PAPA INNOCENZO XI.. 

i - . , ) :l aviryih . , l-t \~.r 

Sopra l’Abolizione de’pretefi Quar- 
tieri, e dell’Editto , con il quale ia 
Chicfa di S. Luigi è fiata fatto- , > 
pofta all’ Interdetto . vóci 

Hi 

Ditti fa in tré Parti . 

PARTE PRIMA. 

Cofa fiano i Quartieri : loro origine, e ciò , che fi è 
fatto fin’ ora per abolirli . 

I L nome di Quartiere , nel fenfo,che fi prende_* 
qui, c talmente nuouo, e flraordinario,e la cofa 
in sè fletta cosi ingiurta,e contraria ad ogni Dritto; 
che batta quali di flabilir chiaramente il Fatto , o 
d’indicare ciò , ch'c pattato fopra fimil punto , per 
giuflifìcar pienamente la Bolla -della Santità di No- 
li ro Signore, c la condotta tenuta fin qui dalla San- 
tità Sua, per farla efeguire • 

Il Fatto c, che molti anni fono,i Scruitori,e Do- 
meflici degli Ambafciatori refidenti in Roma co- 
minciarono ad opporli a gli Efecutori , e Miniflri 
della Giuflizia , che andauano , per fare il loro offi- 
zio d’intorno alle Cafe de’ medefimi Ambafciatori: 
contro del quale attentato non li lafciò nulladime- 
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flo (li procedere dal Goucrno , con farne Procelfo, 

& anco con condannare , e cattigarfi Seruicori de- 
linquenti, fecondo le proue , che ne' Tribunali po- 
teuano auerfene . Da vn limile attentato de’ Serui- 
rori, pattarono infenfibilmcnte gli fletti Ambafcia-'“ 
tori a pretendere , ò per dir meglio, ad arrogarli vn 
Dritto d'Asilo ne’ loro Palazzi , Se in tutti i luoghi, 
che li circondano > il che comprendeua delle ftradc 
intiere , Se vn gran circuito di Cafe , fendendolo a 
loro beneplacito, e non volendo, che in elio folle. 9 
più lecito a i Minittri della Giuftizia d’entrare, nè di 
farui alcuna efecuzione , né meno contro coloro, 
che vi li follerò rifugiati per fottrarli dal pagamen- 
to de' loro debiti, ò dalla punizione de 3 loro delitti 
di qualfifia natura, che quelli follerò , e qualunque 
condanna fotte già vfeita contro di loro. Dal che nc 
fuccedeua,che Tettando tutti quelli luoghi fottratti 
in vn certo modo al libero efercizio della G ; u- 
rifdizzione del Papa , diueniuano il confugio de* 
Decotti , delle Donne di mal alfare , de' Rapitori di 
Vergini, e di Maritate, de Giuocatori di vantaggio, 
de Compofitori di libelli famoli , c foglietti fegreti, 
de Beftemmiàtori, Monetarj fallì, de Banditi, Omi- 
cidi, Se Allàllìni, Se in fine di tutti i maggiori fede- 
rati, l’impunità de’quali non potrebbe mai produr 
altro, che la rouina , e defolazionc d’vna Città , ej> 
d’vn Principato • 

Lo flato d’vna cosi ftrana vfurpazione , deue pro- 
priamente fìttarfi a i primi anni del Pontificato di 
Clemente X., mentre nc gli vltimi di quello d’AIef- 
fandro VII., benché fuccedettero de’cafi,da i quali 
fi potette dedurre in alcuni Ambafciaton Regij di 
quel tempo qualche prctenlìone d’immunità nello 
Piazze, e ftrade contigue a i loro Palazzi, non ven- 
ne nulladimcno a prendere alcuna confiftenza_9 
l’vfurpazione , nè a coglierli il fuo corfo Ubero alla 
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Giufiizia; Il che fuc'ccfle Umilmente nel Pontifica- 
to di Clemente IX. 

E' vero però, che qualche tentatiuo di fimil for- 
te d’abufo era cominciato fin nel pallàio feco!o,co- 
me apparifee dalla Bolla di Giulio III. dell'anno 
1552. , che è la prima tra quelle , che Sua Santità 
hà confermate. Mala maniera iftefla , con cui fi 
parla in detta Bolla, fà vedere , che Pvfurpazione_j, 
.che fi voleua allora reprimere, non folo non crcu» 
particolare de gli Ambafciatori, ma ne meno veni- 
ua principalmente da loro , nominando la Bolla fu- 
detta prima de gli Ambafciatori, i Baroni, i Duchi, 

& altri Signori primarj di Roma per Autori di firmi 
violenza , dalla quale non fi aftennero ne meno al- 
cuni Cardinali, cosi in quei tempi, come ne’ pili re- 
moti, fecondo, che fi deduce dalla lettera, che ferir- 
le Francefco Petrarca al Pontefice Vrbano V., con- 
gratulandofi feco , per auer fentito ,che fofie fiata 
con giufiifiìmo rigore da lui fuelta vna peftifera li- 
cenza , la quale efimeua dal meritato fupplizio gli 
huommi federati, e rei di grauiflìmi delitti, Politi a 
faluarfi dalle pene delle Leggi,col ritirarli nelle Ca- 
fe de’ Cardinali . ^ fudiebamTe (dice il Petrarca_> 
nella Epift. 1. del lib/7.) licentiam pejlilentem / alli- 
bri falce rigoris aquijjimi pr^cidifle , tllafn dico , q ha 
fcelejios homines g rauiffimis facinoribus perpetrati* 
ad Cardinaliim Domo* fugeve folitos , Legurn modi*, 
ac digito fupplicio eximebat . Vedendoli , che allora 
talabufo fi refiringcua nelle fole Cafe de 5 Cardina- 
li, e che non fi praucaua da gli Ambafciatori, ò per- 
che quelli nonfaccuano vna continua refidenza nel- 
la Corte Pontificia, non efiendo per anco introdot- 
to l'vfo delle Ambafciarie fide , & ordinarie, ò per- 
che quelli , che venmano per qualche temporanea 
commifiìonc , con figura di Ambafciatori firaordi- / 
narij , non volcuano violare il 
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-e quello della Libertà Ecclefiaftica, con impedire la 
giurifdi/zionedel Papa . 

* Otto anni dopo la data della Bolla di Giulio IH# 
ne fù pubhcata vn’altra nel iftfi dal Pontefice Pio 
IV-, il quale rinouando , e confermando le Cotti- 4 
tuziont de' fooi Predecettòri in tal foggetto , con 
tutte le canfore , & altre pene , che conteneuano, 
parla de’Magnati di Roma, e principalmente de’Car- 
dinali) a i quali aggionge gli Ambafciatori de 5 Prin« 
cipi , comandando loro , fotto pena della foa indi- 
gnazione,di comprimere iloro Famigliari dal com- 
metter più Amile violenza. 

Et in vn Conciftoro tenuto alli 29. Gennaro 
1565. il medefimo Pio IV. parlò con gran vigore^ 
contro la libertà,che alcuni Cardinali, & altri Gran 
Signori fi prendeuano di ricouerare in Cafa loro i 
Malfattori, & altra genttrinquifita dalla Giuftitia^, 
fenza alcun riguardo alla proibizione della foa pre- 
cedente Bolla , e di quelle de* fooi PredecefTori, di- 
chiarando di clfer rifoluto di non vfar più ammoni- 
zioni fopra quefio , ma di venire a i fatti , con met- 
ter in efecuzione contro i Contrauentori le pene 
portate dalle roedefime Bolle . 

Gregorio XIII. ordinò le iftefse cofe,equafi ne' 
medefimi termini con la foa Coftituzionc dell’anno 
1^73. in cut rinoua quelle di Giulio III., e pio IV. 
fuoi Predeceflòri, & impone, che fiano efattamente 
ofseruate . 

Et in fine Sifto V. ottimamente iftrutto dell’arte 
di farli vbbidirc , auendo , fin da i primi giorni del 
fuo Pontificato , offlruato , che il difordine conti- 
nuaua, particolarmente per parte de’Baroni , c di al- 
tri Perfonaggi fooi Ridditi, e che da i Contrauentori 
fi trouaua il modo di eludere le pene portate dalle_j 
Coftituzioni de’ fooi Predcccfsori , col pretender* 
che quelle non fofsero , che comminatorie , e fola- 
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mente per vna fpecie dì finzione di legge : Eghpu* 
blicò vna Coftituzione , in cui , fenza valerli delle 
eenfure, da lui per allora limiate più perniciofe,che 
neccfsaric, mentre fi trattaua principalmente di fud- 
»• diti , dichiarò , che la pena di delitto di lefa Maeftà 
portata dalle Bolle de 1 fuoi Predecefsori contro gli 
Vfurpatori del Dritto di Franchigia, òd’AsìIO,non 
era folo per forma di comminazione, nè per finzio- 
ne di legge , ma che quelli, che contrauerrebberq, 
t nell’auemre,alla proibizione fatta, farebbero effetti- 
uamente rei di lefa Maeftà, e come tali puniti fccon-, 
do il rigor delle leggi. 

hi può credere, che vna così giufta , e necefsaria 
Coftituzione d’vn Papa, tanto rifoluto nel voler 
l’efecuzione dcTuoi ordini, finifsedi fradicare fimil 
abufo? poiché non fi vede, che, fótto i Papi feguen- 
ti , vi fia llato bifogno di publicare nuoue Bolle fo- 
pra tal punto, ne che, dopo quello tempo, i Baroni, 
i Cardinali, egli Ambafciatori abbiano più pretelo 
di auer dritto d’ Asilo , ne d’impedire , fotto tal prc- 
tcfto, gli ordini della Giuftizia . 

In proua euidente di che , per quello, che riguar- 
da gli Ambafciatori di Francia, che, dopo la ricon- > 
ciliazione di Enrico IV. conia Chiefa , rifederonó 
in Roma, fi caua da i Protocolli del Gouerno, che 
nel mefe d’Aprile del 1604. fu carcerato Antonio 
Carpentieri barbicro, e domeftico del Marchefe di 
Bethunes allora Ambafciatore di Francia Auo ma- 
terno del Sig.Cardinai d’Eftrccs, perche nonaucua 
data relazione di auer medicato vn Francefe ferito: 
Che nel mefe di Gennaro del 1609. fu carcerato vn 
Garzon di Cucina del DucadtNiuers Ambafciato- 
rc ftraordinario di Francia nel fuo medefimo Palaz- 
zo: Che nel mefe d’Agoftodcl 1Ò19. fu carcerata^ 
vna Donna in vna Cafa vicino al Palazzo di Capo 
di ferro, allora abitato dal Marchefe di Coeure Am- 
ba- 
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bafciator di Francia, Padre de! medefimo Sig. Car» 
dinal d’ERrèes, perche aueua rubbato alcuni argen- 
ti nel medefimo Palazzo ,per il qual furto furono 
«.laminati, nell’Offizio diMonfignor Gouernatore* 
il Maflro di Camera di detto Ambafciatore, e, nell'' 1 " 
iftefso Palazzo , il fuo Bottigliere : Che alli 16 . di 
Agofio dell’iftcfso anno fu carcerato Renato della 
Renella gentiluomo Franccfe, e domeRico del Ri- 
detto Ambafciatore, per alcune ferite da lpi date ad 
vn gentiluomo Romano: Che il Ridetto Renato* 
per aucr, con altri Franceli, liberato dalle mani de* 
Sbirri di Campo di Fiore vna tal Cecilia Carectiera, 

& il Marito di lei, nel paflàr,che fecero d'auanti al 
Palazzo deH’Ambafciatore , fu dopo, nel mefe di 
Settembre , bandito di vita , e , per Pefimizione di 
detti prigioni, fu carcerato Arnilio Adam MaRro di 
Cafa del medefimo Ambafciatore * e che nel 1620 * 
nel 1621. e negli altri anni , che fi trouò in Roma 
Ambafciator di Francia , la GiuRizia procede libe- 
ramente in tutti i contorni del Palazzo del medefi- 
mo Ambafciatore, come coRa da molti altri cali, che 
fi trouano ne i Ridetti Protocolli del Gouerrto. 

Non è per queRo,che ancoinfimil tempo nonfia 
alle volte fucceduto , che qualche perfona inquifita 
pei 1 il pagamento de’fuoi debiti ,ò per delitti ,non fi 
fia rifugiata ne’Palazzi de* Baroni , di qualche Car- 
dinale, e degli Refi! Ambafciatori Regij . Maquefii 
erano cafi Angolari , che veniuanoper lo piti reprclfi 
con Pauttorità della GiuRizia, comecofia chiara» 
mente da imedefimi Protocolli del Gouerno. 

Per reprimere nondimeno qualche tcntatiuo di fi- 
mil abufo, che fi andaua rifuegliando, Vrbano Vili, 
fece publicare, fottoli 5-diGennaro ió 2<5., dal Go- 
ucrnatordi Roma vn 3 Editto, nel quale, rinouando 
le Bolle de’fuoi Prcdecefiori Giulio III. , Pio IV., 
^Gregorio XlII. 3 c S1R0 V. > proibi RrettiRìmamente 
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cTinuocare il nome di qualunque Pcrfona per impe- 
dire l’cfecuzione delia Giullizia , ò di ritirai fi nelle 
Cafe, Terre, ò CaftelIuie , Bjroni,Cardinali,& Am- 
^bafciatori , per fottrarfiall’ autorità della Giullizia, 
Sfotto pena a quelli , contro de “quali farebbe già vfei- 
ta fentenza di condannazione, d’elìèr di nuouo con- 
dannati ad altre pene fecondo Parbitrio de’ Giudici, 
anco di Galera, e di morte, auendo riguardo alle cir- 
coftanze ,& alla qualità del loro delitto 5 Et a quelli, 
che farebbero folamente àccufati,preuenuti, ò indi- 
ziati, d’efser, ipfu fatto , tenuti per conuinti,e come 
tali condannati alle pene , cheaurebbero ineorfe ,& 
ad altre più rigorofe , anco corporali , fecondo che_? 
farebbe ordinato per la Giullizia . 

11 medefimo Editto fu publicato di nuouo da_^ 
Monfignor Racagna Gouernatore di Roma nel 
1634. alli 15. di Nouembrc ,in vigore d’vn Chiro- 
grafo del medefimo Papa Vrbano,neI quale, per im- 
pedire , che non fi eludefse Pefecuzione delP Editto 
precedente, fi dichiara , che faranno efeguite le pene 
impoftea i contrauentori , ancorché non fi hauefife- 
ro finallora proue del Corpo del delitto ,di cui fi 
trattafsc , purché fofse fiata pronunziata contro di 
loro qualche fentenza in tal propofito , ò che fofse- 
ro fiati querelati , denunziati, indiziati , fofpetti , e 
diffamati del fudetto delitto , auanti che fi tollero ri- 
tirati ne’pretefi luoghi d esilo. 

Cosi, quando anco fi pretendere , che PAbufo 
delle Franchigie, ò Quartieri, cominciato, in qual- 
che modo, adinforgere nel fecolo precedente, auef- 
fe continuato in quello , fi vede molto bene , che i 
Papillon hanno mancato d’opporuifi ,e di condan- 
narlo j II che verrebbe femprc ad impedire , che non 
li fofse potuto acquifiar alcun pofsefso , quando an- 
co quello fofse cofa capace di preferizzione . Ma la 
verità è, che foctoi Pontificati d'Vrbano Vili* e 
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dTnnocenzo X. la Giuftizia ebbe il fuopieno ,e li- 
bero corfo intutti i luoghi di Roma , il che c cosi 

J 'ublico , e notorio , che può cfscr atteftato da cutte 
c perfoneche fono fiate in Roma nc’medefimi Pori- 
tifìcati, e che ancora viuonoj E fe nepotrebberoad- ' 
durre degli efempi,e delle proue pofitiue nel modo, 
che fi è fatto di l'opra , quando fi credete neceflàrio. 

Ma non fi può Iafciare quello , che fuccefse nei 
1Ò49» in tempo d’Innocenzo X. ii quale hauendo f3- 
puto,chedne Sicarij, che aueuano ammazzato due 
gentiluomini Napoletani dietro il Giardino di Mon- 
te Cauallo y fi erano rifugiati nel Palazzo dell’ Am- 
bafeiator di Francia, allora il Bali di Valencey,vi 
mandòi Sbirri foftenuti da vna Compagnia di Sol- 
dati, che vi entrarono , e vi prefero i fudetti Sicarij. 

Efinalmente tutta Roma fi fouuienc molto bene* 
che nel Pontificato di quel Papa , che durò dieci > e 
più anni, non fi feppe mai cola fofsero i Quartieri 
degli Ambafciatori, de’ quali nonebbe ne meno no- 
tizia alcuna in tempo di Alefsandro VII. 

Del che nonfi puòauerproua maggiore di quella, 
cheli caua dal Trattato di Pi fa conclufo nel 1664. , 
mentre il Duca di Grequy domandando, con manie- 
re altiffime , riparazione dell’infulto fattogli dalla_» 
Milizia Corfa, tra gli altri Articoli , che, per fua par- 
te furono mandati a Roma dal Principe Matthias 
fratello del Gran Duca defonto, fu quel lo, che, per 
maggior ficurezza degli Ambafciatoridel Re Cri- 
ftianiffimo ,i Soldati, & i Sbirri non potefièro più 
pattare perla Piazza del Palazzo Farncfc, abitazio- 
ne in quel tempo de’medefimi Ambafciatori, conce- 
pito ne’termini feguenti — Che fi flabilirà lajicure £- 
%a degli Jlmbaj 'datori ,non permettendo più , che ne i 
Soldati , nei Sbirri pajf no per Tia^a Farnefe — E la 
rifpoft3,che per parte del Papa fi diede a quefto Ar- 
ticolo, come coda da i Rcgiftri della Segretaria di 
Stato , fu che Sua Santità non poteua confentirui 
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in alcun modo ,ma — Che Ella farebbe portare tutto 
il conueniente rif petto y tanto alla perfona* che alla Fa - 
migliai & alla Cafa dell' Mmbafciatore nella forma , 
che fi cofluma 3 ecbe fi pr attica nelle Corti degli altri 
^ Principi— Sopra diche l’Autore dell’llìoria Rampata 
di (irmi Differenza fà quella giudiziofa rifleffiòne — 
l*a pretensone del S ignor Duca di Crequy intorno alla 
Franchigia di ViaZZ a Farne fe , nonpoteua adempirft , 
perche farebbe fiata y>na publtcar enuncia del Vapa-» 
alla fua Giurifdi^ione in quella parte di F{oma } £r vno 
fpogliare la Santa Sede del dominio della Città in quel 
Contorno 3 e negli altri 3 doue l'efempio fi effonderebbe 
in quefla Cortefripiena di tanti fAmbafciatori , e Mirti - » 
fri de'Vrincipi — E .può molto bene argomentarli da 
lìmiliftanzadel Duca diCrcquy , che egli, mentro 
domandaua ,non aueua goduta nella Tua precedente 
dimora in Roma l’immunità della Piazza ; E conu» 
refprefiancgatiua datagli da! Papa può darli la lua»> 
naturale interpretazione all’Articolo , che fiì ,dopo, 
fopraciò Itabilito ;malfimenonauendo il medefimo- 
Duca , nella conferenza fatta a Ponte Buonuicino 
alli^. Giugno 1663. tra lui, e Monfig. Rafponi Ple- 
nipotenziario del Papa, infinito più fopra la Franchi- 
gia della Piazza , ma dichiarato , che , aggi urtandoli; 
gli altri punti — Ilfuo Rè fi contentarebbe , che Sua~> 
Santità prometteffe di far portar il douuto rifpetto a 
fuoi Mmbafciatori , e di dare per quefio tutte le ficu - 
recede , che danno gli altri Vr incip 1 y e che fi praticano 
in riguardo de' r Hun’^yi di Sua Santità , 

JSe effettiuamente neirArtic0l09.de! Trattato 
fudetto rtabilito in Pifa tra Monfig. Rafponi Pleni- 
potenziario del Papa, e Monfig. di Bourlemont Ple- 
nipotenziario del Re Criftianiffimo, fu fatta alcuna 
menzione della Franchigiadi Piazza Farnefc,ma fo- 
lamente fu detto — Che Sua Santità ordinar àcon modi 
particolari , & efficaci a f wi Minifir foche portino all’- 
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^4mbaf datore dj Sua Mae fi à quel rif petto , che e do- 
uuto ad y>no, che rappre feritala Ver fona d’-vn Rè così 
grande, e Vnmogemto della Chiefa tanto amato, e /li- 
mato dalla Santità Sua-- Or non parlandoli daltro, 
c he di n (petto , fi delie ind ubitatamcnte credere , c he.. 
non fi aucfife altra mira,fe non di prouedere,chenelr 
auenire non fi commetceflfc più contro l’Ambafciato-* 
re J’ecdcfibcommcflTo dalla Milizia Corfa,e puòcon- 
cluderfi ficuramente,cheil Trattato fudetto invece 
di auer data ragione alcuna a gii Ambafciatori di 
Francia nel punto del precefo Quartiere , hà più to- 
rto confermato efpreflàmente il Dritto chiaro, & in- 
* controucrtibile de’Papi, con efcludere anco la men- 
zione di vnacofa tanto contraria al buon ordine del- 
la Giuftizia ,& alla loroSouranità . 

Alcuni meli dopo la conclufione di tal aggiufta- 
mento , ritornò à Roma il Duca di Crequy , & e£- 
fendoui fiato riceuuto con le dimoftrazioni ftabili- 
te nel Trattato , vi fi trattenne per poco tempo; fuc- 
cedendogli , dopo qualche interuailo > il Duca di 
Chaulnes, che , morto Alefiàndro VII., continuò 
nelllmbafciata vnn buona parte del breue Pontifi- 
cato di Clemente IX. tanto graziofo , & indulgente 
con tutti, fingolarmente con la Francia, come di- 
mofirano le molte grazie, che le furono da lui fat- 
te ,ctrà erte quella cìtll'Indultodinomina fopra le_> 
Chiefe di Metz , Toul, e Verdun . Et ancorché nel 
coi fo di detto tempo fuccedefie qualche cafo , dru® 
cui fi potefie argomentare vna certa fpecie di pre- 
tenfione d'immunità nelle vicinanze del Palazzo 
Farnefe $ quella non venne con tuttociò mai ammef- 
fa , ne a prender confiflenza ; mentre apparifee da i 
Protocolli del Gouerno , chefurono in fimil tempo 
fattedelle efecuzioni nelle vicinanze fudette. 

Mà Pabufoinforfecongrandifiìma forza nel Pon- 
tificato di Clemente X., nel quale gli Ambafciatori, 
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oltrel’eftcnfioncja loro arbitrio , dclpretefo Quar- 
tiere , fecero due ftrauagantifììme nouiti ; L’vnacol 
volere, che le cafc de 1 loro Domenici , Patentati , & 
Artegiam, che teneuanofopra le Porte ,ò le Bottc- 

^he le armi loro , benché lontane da i loro Palazzi, 

douelTcro godere della medefima Franchigia ; L’al- 
tra col non permettere, chele IoroRobbefoflero 
piu vilìtatc da i Miniftri della Dogana ; non meno 
quando arriuauano per la prima volta in llomaj, 
che in tutto il tempo della loro Ambafciata : con « 
grauedifcapitodellaCamera Apoftolica , la qual ve- 
niuaad clìcr fraudata di groffifsimc fomme , perii 
defalco , che era obligatadifare a i Doganieri , e con 
vtile confideràbiliffimo dc’Maftri di Cafa , & altri 
Domenici degli ftefii Ambafeiatori ; Nel che però 
fu fempre contradettodal Goucrno in maniera, clic 
non fi potrebbe mai prender alcun fondato argomcn' 
to da tutto quello , che fucccflè allora , pcrprouarc 
il pretefopoflefso di filmili vfurpazioni , contro del- 
le quali, benché, non fi impiegafse la forza per im- 
pedirle, non fi mancò mai di reclamare alle Corti, & 
anco di procedere per quelle vie giudiziarie, che_j 
erano praticabili in fimi! tempo • 

In quello (lato di cofe fucceffe la morte di Cle- 
mente X. jcfdalli 21. Settembre 1676. eletto Inno- 
cenzo XI., che regna prefentemente . Vnode’ fuoi 
primi penficri ,dopo la fua cfaltazione, ftì di dar ri- 
medio a difordini cosi contrari) alla Souraniti Pon- 
tificia, e tanto dannofi airinterefTc della Camera, & 
alla lìcurezza della Città. E cominciando dall’abo- 
lirc le pretefe Saluaguardie , che concedcuano gli 
Ambafeiatori , col proibire di aucrui alcun riguar- 
do , & ordinare di procedere rigorofamente anco 
all’vlcime pene contro quelli , che ardiflero di va- 
Jerfenc ; Comandò ancora cfpreflimcnte , che fof- 
feto vilìtatc tutte le Robbe , che nell’auemre gli 
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Ambafciatori farebbero entrare in Roma, per impe- 
dir le fraudi, che lì commettcuano , e non per leua- 
re i medcfimi Ambafciatori FcTenzionc , che è Tem- 
pre (lata loro lafciata in tutto quello » che bifogna 
al loro fcruizio . 1 

Per la prctefa Immunità de’ Quartieri Sua Santità 
Rimò bene di prender tutte le Rrade piu proprie , 
efficaci ad abolirla , perfuafa d’eflème obhgata ìn- 
difpenfabilmente . E fenza voler prendetela fu- 
bito,e direttamente con gli Ambafciatori, ch’El-, 
la aueua trouati con Tabulo di quella pretefa Im- 
munità , Rimò bene d’impiegare tutte le fue rimo- 
Rranze,& offizij appreflò de’ Principi, ch’eflì rap- 
prefentauano, per far loro conofcere l’ingiuria , che, 
Veniua fatta alla fua Souranità da vn cosi ftpno , e 
violento abufo , e la neceffità , in cui Ella fi crede- 
ua di non più foffcrirlo; pregando i medefimi Prin- 
cipi a voler renderle in fimil punto la giuRizia , che 
le era douut 3 . Furono però mandati ordini flret- 
tiflìmi a tutti i Nunzij, e trà gli altria Monfignor 
Varefe allora Nunzio in Parigi , il quale (come ap- 
parile da molte fue lettere fcrittc nel rnefe di Lu- 
glio, Agoflo, e fcgucntidel it>77.)ne parlò più vol- 
te efficacemente con il Signor di Pompone , e con il 
Rè medefìmo,il quale parfuafo dalle ragioni chia- 
riffime , che erano Rate da lui addotte, gli fece dir 
piu volte dal medefimo Sig. di Pompone , e poi gli 
confermò egli liefso , che fopra tal Punto non au- 
rebbe mancato di contentare Sua Sancita cop far 
quello, che aurebbero fatto le altre Corone,e che in. 
ciò egli non farebbe Rato l’vltimo . Et il fudetto 
Nunzio , per confermar Tempre più l’animo di Sua 
MaeRà in vna cosi giufta difpolizione , non mancò 
di adoperarli anco appreflò degli altri Minifiri, che 
aueuano credito, ed auttorità nella Corte, e trà gli 
altri col Padre la Chaife Confdfore del Rè, al qua- 
le 
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le principalmente fpettaua d’auertire Sua Maeftà fo- 
pra vna cofa,che irnportaua tanto alla ficurezza del- 
la fu a cofcienza ; E d3 quedo Umilmente ebbe il 
Nunzio ogni miglior intenzione, lafcrtndolo, fem- 
"pre,chc g'i parlò , perfualìflìmo della buona giudi- 
zia di Sua Santità; anzi il medefimo Padre ebbe a di- 
re vna volta al Nunzio fudetto , che fervendogli il 
fuo Padre Generale Oliua fopra tal materia , afleriu* 
eli ricordarli molto bene , che non era gran tempo > 
che l’abufo de’ Quartieri era dato introdotto in Ro- 
ma^ che auendo egli riferita tal cofa alla Macdà Sua, 
ella l'aueuaintefa con molta fodisfazzione . 

Ma le buone difpofizioni modrate piti volte dal 
Rè cominciarono a raffreddarli verfo il mefe di De- 
cerniere dello defso anno, nel qual tempo il Nunzio 
auisòd’auer rrouata S. M.rifoluta di mantenerfinel 
pofsefso del pretefo Quartiere, come in vn Dritto, 
del quale i Kò fuoi Predccefsoriaueuano goduto , e 
ciò, come fi può credere , per qmlchc inlìnuazionc, 
che le farà data fattada Roma,doue importaua gran- 
demente alPAmbafciatorc, che lì mantenefse vn fi» 
mil abufo, dal quale rifultauano al fuo Miniderio 
moltidìmiauantaggi. 

Efsendo frattanto fucceduti molti altri inconue- 
nienti intorno al pretefo Quartiere, e tra quedi la_* 
detenzione d’vno Sbirro ,che venendo da vn luogo 
vicino à Romapafsò per Piazza Farnefe; Sua Santità 
fece far nuoue rimoffranze al Rè, e fi dichiarò col 
Cardinal Giacomo Rofpigliofi , che venne per par- 
larle in nome del Duca d’Edrèes fopra tal Punto, che 
Ellaandaua foderendo vna così drana violenza per 
euiiare maggiori fconceru , ma con ferma rifoluzio- 
ne, mancando, ò partendoli alcunode gli Ambafcia- 
toii di non ammetterne altri ,chevenifserocon pre- 
tcnhonedi Quartiere, nel modo appunto, che aueua 
latto,dopo la partenza del Senator Barbaro Amba- 
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fciatore di Venezia , col Zeno venuto per fucccder- 
glinell’Imbafciata, al quale non volle mai dar vdien- 
za,perche appena giunto, alcuni de 5 Tuoi Domenici 
maltrattarono i Sbirri, che erano pafsaci auanti il Pa- 
lazzo di San Marco , refìdenza degli Ambafciatorf^ 
di Venezia. Jn maniera che il fudctto Zeno, ve- 
dendo publicato vn Bando di vita contro i medefi- 
miI>omeftici,etoItaa fé ogni fperanza d’efser am- 
mefso da Sua Santità, fiì coftretto di partirfene, Ten- 
ia hauer potuto afsumere la figura d’Ambafciatore , 
reftandolabolito quel pretefo Franco. 

Ne li contentò Sua Santità della dichiarazione 
fatta di non voler più ammetter Ambafciatori con 
pretenfion di Quartiere -, ma per dar quel rimedio , 
che poteua , fecondo la coftituzion delle cofg , ad 
vn aoufo cosi iniquo , fece publicar dal G ouernator 
di Roma fotto li 2ò.Nouembre 1677. vn Editto ri- 
gorofiffìmo contro quelli, che fi tòfsero ricourati 
ne’pretefi Quartieri, rinouando tutte le pene portate 
dagli Editti del 1626. e 1634. publicati per ordine di 
Vrhano Vili- nel modo , che fi è detto di fòpra,e ri- 
noùando le Bolle deTontefici Giulio III. Pio IV. 
Gregorio XIII., e Sifto V. Tuoi Predecefsori. E per- 
che l’cfpericnza fece conofcere , che fimil Editto 
non baftaua a redimire il fuocorfo libero alla Giu- 
fiizia ; Sua Santità ne fece publicare vn altro fotto li 
22.Febraro i< 58 o.neI quale fpiegando, & eftendendo 
il precedente , ordinò , che in tutti i cali efprelfi nel 
primo, quelli, che hauefserocontrauenuto alla proi- 
bizione fatta loro di valerli in quallìuoglia modo 
della Franchìgia de ’pretefi Quartieri , fofsero, fenza 
altra precedente citazione, ò monitorio tenuti per 
incorfi nella pena di morte , e nella confi fcazionc de 1 
Beni, come reidi lefaMaeftà . 

' Et efsendofi riceuuta qualche notizia d3 Parigi 
Verfo il fine deH’annoi^p. cheii Rè Crifiianiffimo 
- pen- 
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penfau2<li mandar a Roma vn nuouo Ambafciatore, 
non fi mancò di far rapprefentare a 1 Miniflri di Sua 
Maeftà dall’Abbate Lauri, rimafto colà dopo la mor- 
ie di Monfignor Varefe, la ferma rifoluzionedi Sua 
Santità di non ammccter più alcun Ambafciatore,% 
che venifse con pretenfiondi Quartiere. Il che fu- 
dalmcdefimo Abbate Lauri puntualmente efeguito, 
prima col Signor di Pompone, che fù appunto in_* 
quel tempo leuato di carica , e dopoconil Sig. Col- 
bert Miniflro delle Finanze , che , in afsenza del fra- 
tello Sig. diCroisy deftinato nuouo Segretario di 
Stato , efercitauafimil carica , & in vltimo col me- 
defimo Sig. di Croisy ritornato che fu daMonacodi 
Bauiera, doue era (lato per la conclufione del Matri- 
monio della Delfina, facendo à tutti conofcere l’in- 
giultizia del Quartiere, elaneceffita, che aueuail 
Papa di non più foffrirla ,fenza però, ch'egli potcf- 
fecauarne alcuna buona intenzione. 

Reftando pertanto il Papa coftantifììmo nella fua 
rifoluzione di non riceuere nuoui Ambafciatori, 
con pretenfiondi Quartiere, ebbe occafionedi met- 
terla in prattica nel medefimo anno iòSo.con il Du- 
ca di Radzuil , che venendo a Roma in grado d’Am- 
bafeiatore Straordinario di Polonia con vnfeguito 
eguale alla qualità di Cognato del Rè , ed vno de' 
primi Signori di quel Regno , fù obligato , prima»? 
d’entrar nello Stato della Chiefa , di dichiararli di 
non pretender Quartiere , fecondo gli ordini , che_^ 
aueuafopra ciò riceuuti dalla giuftizia del fuo Rè. 
Onde venne in Roma lafciando vifitare da i Miniflri 
della Dogana Icfue robbe , e vi fi trattenne finche,? 
ebbe finita la fua funzione, fenza godere d’vn fimil 
abufo . 

Nel 1083* parendo da quella Corte il Marchefo 
del Carpio Àmbafciator di Spagna , per andare al 
Gouernodi Napoli, doucera flato deftinato Vice* 
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rè,i MiniftridellaGiuftizia non mancarono di rien- 
trar inPiazza di Spagna , &in tutte le ftrade conti- 
gue al Palazzo , facendoui tutti quegli atti, che lo- 
ro competeuano ;Nelche hanno Tempre continuato , 
anco dopo l’arriuoquà del Marchefedi Cogolludo^ 
prefentemente Ambafciator di Spagna, il quale noti 
fu ammefto dal Papa, fenon con la ficurezza , che_j 
le iftruzzioni , che egli aueua dal Rè Cattolico , gli 
ordinauano efpreflamente di conformarli in tal Pun- 
to al volere di Sua Santità » 

Et auendo il Rè d’Inghilterra in tcftificazioneJ* 
delfuo gran zelo perla Religion Cattolica, e delfi- 
lial rifpetto , che profeflaua a Sua Santità rifoluto 
d’inuiar a Roma il Conte di Caftelmaine per fuo 
Ambafciatore ftraordinario j ancorché fìmil Amba- 
fciata portalTe con fe vn grandini mo luftro per Ia^s 
Sede Apoftolica , dalla quale l’Inghilterra percento, 
e più anni era Hata feparata , non làfciò la Santità 
Sua di far rapprefentare à Sua Maeftà,che ella non 
potena riceuerejvna cosigranconfoIazione;fel’Am- 
bafciatore , che doueua cflère inuiato , folle per pre- 
tenderei! Quartiere. Ne quel fauio, e reiigioiìlfi- 
mo Principe Teppe negare alla Santità Sua vna giu-, 
ftizia così manifella. Onde alli ig.d’Aprile dell’ an- 
no i 68 < 5 . venne in quella Corte il fudetto Conte di 
Caftelmaine , e vi reftò fino alli 2 i.di Giugno 1687. 
con auer lafciato fempre il fuo corfo libero a i Mi- 
niftri dellaGiuftizia in tutti i contorni del Falazzo, 
doueabitaua, & eflèrftconformatoa gli ordini di 
Sua Santità , anche in quello , che rifguardaua la vi- 
iìca delle robbe da lui portate . 

Reftando l’aiTare del Quartiere in tali termini 
venne a mancare, di morte quali improuifa, alli 30, 
Gennaro 1687. il Duca d’Eftrèes vltimo Ambafcia- 
tore di Francia . Terminata la funzione della fua_> 
Sepoltura > fatta con ogni magnificenza , per hauer 
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Sua Santità ( fenza riflettere a i trattamenti ingiù* 
rioli vfati in Parigi al cadauere del defonto Nun- 
zio Varefe) voluto, che folle accompagnato dalla 
Caualcata medefima,con la quale fogliono condurli 
al fepolcro i Decani del Sacro Collegio ; il Gouer- 
no mandò i Sbirri nella Piazza, c nelle ftrade vicine 
del Palazzo Farnefe ad efercitarui gli atti Coliti del- 
la fua giurifdizzione, nel che il Sig.Card.d’Eftrèes, 
benché confeflàflc , che non vi era più Quartiere^* 
moftrò nondimeno didefiderare , che il Papa afpet- 
taflfe la licenza da Parigi per abolire vn’abufo tanto 
ingiuriofo alla fua Souranità ; E dichiarandoli in_* 
vn certo modo di credere , che gli folle douuto il 
pretefo dritto del Quartiere a titolo d’efler Cardi- 
nal Comprotettore della Corona, c Nazionale, fi ri- 
tirò ad abitare in vna Villa vicino a Porta San Pan- 
crazio • 

Fu dopo inuiato ordine al Sig. Card. Ranuzzi 
Nunzio in quella Corte, di rapprefentare (come fe- 
ce) con i modi più rifpettofi , & efficaci al Rè Cri- 
ftianiffimo ,che quanto Sua Santità defideraua, per 
la gran (lima, & amore , con cui rimiraua Sua Mae- 
fìà la confolazione d’auer apprettò disè vno,che le 
feruiflfe d’interprete con la Maettà Sua , altrettanto 
perfifteua nella rifoluzione di priuarfi della fudecta 
confolazione , con non ammetter il nuouo Amba- 
feiatore , quando quello vernile con pretenlìon di 
Quartiere , con aggiunger tutte le ragioni , che po- 
tcuano far conofcere la grauiffima ingiuria, che ri- 
ceucua la Maettà , e Souranità Pontificia dall’abufo 
del pretefo Franco, & i grandillimi mali, che nede- 
riuano al Gouerno con infoffribile difeapito della 
quiete , e ficurezza commune -, & addurre ciò , che 
aueuano già fatto in fimil Punto prima il Rè di Po- 
lonia , e poi quello d’Inghilterra. Il che fù replica- 
to con moltillimi difpacci al medefmio Cardinale, 
....... C 3 che 
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che -non mancò di rapprefentar tutto , ma inutil- 
mente j mentre non facendo il Re alcun conto di 
tutte le rimoftranze, che gli furono fatte, dettino 
filo nuouo Ambafciatore à quella Corte il Marche- / 
fe di Lauardin ,con dichiarare, che voleua, che_^ 
paffafle quanto prima all’efercizio del fuo Minifte- 
rio, c fi inettettè di nuouo in pottètto del pretefo 
Franco , confiderato da S. M. per vn Dritto goduto 
da i Rè fuoi Predecefsori . Onde vedendo il Papa, 
che riufeiuano inutili tutte le fue preghiere , e do- 
glianze , e che fimil refiftenza della Francia ferui- 
rebbe d’efempio all’altre Corti, erouincrebbe tutto 
quello , che lì era fatto finallora per 1 abolizione 9 
d’vna cosi ftrana violenza, ftimò di non douer dif- 
ferir più a dar fuori la Bolla , della quale fi era for- 
mato il difegno fin nel principio del fuo Pontifica- 
to , confermando in efsa le Coftituzioni de J fuoi 
Predecefsori contro gli Asili, ò Franchigie, e le me- 
dclirne peneciui!i,chcincfse fi conteneuano,& ine- 
rendo alla Bolla in Caena Domini aggionfe la Scom- 
munica maggiore, da incorrerli col folo fatto da_> 
tutte le Perfone Ecclefiaftiche,ò fecolari di qualun- 
que grado , ò dignità , che fofsero nell’auuenire per 
pretendere, ò attribuirli in Roma il Quartiere, ò di 
rifugiaruifi per fottrarfi dall’auttorità delle leggi, e 
dall ordine della Giuftiziajriferuando à Sé foloraf* 
foluzipnc di lìmil Scommunica . E Sua Santità cre- 
dè, che non trattandofi più di Signori fuoi Sudditi, 
ma di foli Ambafciatori , conuenifse d’impiegaro 
principalmente contro di loro Iecenfure tanto ter- 
ribili a que!li,chcfono veri figliuoli della Chiefa. 

Fù dunque la Bolla publicata il giorno 12- di 
Maggio deiranno feorfo 1687. dopo, che fù fotto- 
lcnttada tutti i Signori Cardinali,che lì trouauano 
in Roma, fuori che da i Cardinali d’Eftrèes, e Mai- 
dalchinoj i quali rifpQfero , die farebbero venuti a 
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rapprcfcntare a Sua Santità le ragioni , che loro ira- 
pediuano di fottofcriuerla . Ne furono immediata- 
mente inuiate delle copie Campate a tutti i Nunzi j, 
con ordine di darne notizia a i Principi, & a i loro 
iVIiniftri. 

Frattanto eflèndo ritornato il Re Criftianiflìmo 
dal fuo viaggio di Lucemburgo,iI quale, per quanto 
tì volle far credere , era flato cagione , che il Mar- 
chefe di Lauardin diflferifle la fua partenza per Ro- 
ma ; il Sig. Card. Ranuzzi rinouò le fue iftanze, & 
offizij appretto di Sua Madia, e dc’Miniftri, per ot- 
tenere , che il medefimo Marchefe non partifle_> 
fenz'ordine di non pretender il Quartiere; dichia- 
rando , che fenza quello il Papa non l’aurebbe po- 
tuto riceuere, ne riconofcere per Ambafciatore,co- 
mc egli riferifee in molte lettere alla Segretaria di 
Stato, alle quali aggionge, che continuaua a render 
publica la Bolla , communicandola a molte Perfo- 
ne, e dilìngannandone vn gran numero della fallai > 
voce , che s’era fatta correr per Parigi, che la fudet- 
ta Bolla fotte Hata fatta per impulfo d’vna animofi- 
tà particolare contro delia Francia . Scritte ancora 
d’auer fatta piu volte la medefima dichiarazione a! 
fudetto Sig. di Lauardin , e Angolarmente , quando 
quello fu , prima della fua partenza per Roma , a li- 
cenziarli da lui, con dirgli , che non oliarne le pro- 
tette , che faceua intorno al rifpetto , che aurebbo 
vfato al Papa, & alle cofe, che portaua con fe di fo- 
disfazzionedi Sua Santità, egli non farebbe mai fla- 
to, ne riconofciuto per Amoafciatorc , ne introdot- 
to allVdienza delia Santità Sua , fe non dichiaraua 
prima di non pretender Quartiere . 

ElTendofi frattanto il Sig* di Lauardin pollo in_» 
viaggio per Roma al principio del tnefe di Settem- 
bre, s’intefe aliai prelto il fuo arriuo in Torino,e_* 
che quali nel tempo ifteflò era partito vn gran nu- 
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mero d’Offiziali , e di Soldati della Marina da Mar- 
figlia , e da Tolone , i quali poi gionfero in pochi 
giorni a Liuorno , e sbarcando in quel Porco , ven- 
nero a diftriburfi helle Oftarie > porte tra Fiorenza, 

Se il confine dello Stato Ecclcfiaftico, afpettandour^ 
il medelimo Sig. di Lauardin , che veniua a lcnte_> 
giornate per la ftrada di Lombardia . 

Il Papa, Cernendolo già arriuato in Italia, mando 
a dichiarar di nuouo al Sig. Card, d’ Eftrèes , che, 
venendo egli con pretenfion di Quartiere, nonl’au- 
rebbe riceuuto, ne riconofciuto per Ambafciatore, 
e fece dire per Monfig. Piazza Afièfiòre del S.Offi- 
zio a i Signori Cardinali di quella Congregazione, 
e poi particolarmente a tutti i Cardinali in Cafa_» 
propria , che , venendo il Sig.di Lauardin con pre- 
tenfion di Quartiere , non do u e fiero auer alcuna 
commercio con lui , ricordandofi della difpolìzio- 
ne della Bolla pubhcata Copra ciò da Sua Santità , e 
da loro CottoCcritta: il che fu intimato dopo anco a 
tutti gli Ordini della Prelatura . Et in far ciò Sua_* 
Santità non ebbe Colo la confiderazione,cheil Sig. 
di Lauardin veniua , contro ogni conuenienza , e 
dritto,dopo tante dichiarazioni fatte a lui. Se al Cuo 
Rè, che , con pretenfion di Quartiere , non farebbe 
qui ftato ammefiò, a voler, con grauiifima ingiuria 
della Santità Sua, e difprezzo della Sede Apoftolica, 
efièr per forza Ambafciatore in Roma ; ma princi- 
palmente quella , che , gettandoli il medefimo Si- 
gnore da per se ftefiò con maniera tanto publica, e 
notoria nella Scomtnunica portata dalla Bolla , nif- 
funo, fecondo la difpofizione de 1 Sagri Canoni, 
fingolarmente del Concordato ftabilito nell’vltimo 
Concilio di Lacerano tra la Santa Sede, e la Francia, 
poteua trattar con lui, fenza incorrer nelle Cenfure. 

Doppo efièrlì trattenuto il Sig. di Lauardin mol- 
ti giorni in Fiorenza, doue era venuto da Bologna, 
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s’incarnino lentamente con il Tuo gran Treno , & 
Equipaggio alla volta di Roma , c giontoui la Do- 
menica i( 5 . di No u amore verfo le 21. oia entro per 
la Porca del Popolo, incontrato da i Signori Card. 
’d’Eftrces, e Maidalchino , che vennero nell’iftefla 
Carrozza con lui, c preceduto^ feguito da vn gran 
• numero di Offiziali , c Soldati di Marina , c di Do- 
medici a causilo, & in calette, tutti armati di pillo- 
le, di carabine, e di archibugi lunghi, ìqua.i ditta- 
buiti in piti Truppe , marchiauano con buon ordi- 
ne , e con vna grand J ana d’vn piccolo corpo.d’Ar- 
mata. I Mimftri della Dogana, che Hanno alla Por- 
ta della Città, fi prefentarono, domandando , ttcon- 
do il {olito , di veder le robbe , fenza che lotte fat- 
to alcun conto di loro . Il Popolo, che fi trouò nel- 
le ftrade a lìmil fpettacolo , rimiro il tutto con gian 
merauiglia , & orrore, in vece di far applaufo , ben- 
ché follerò gettate nell’entrar della Porta, & in altri 
luoghi alcune monete , per muouere le genti a gri- 
dar Vina Francia, il che non fli fatto , che da alcuni 
miferabih, forfè di nazion franccfe , che fi pofero 
con gran furia a raccoglier le monete fparfe . In tal 
figura pafsò il Marchcfe di Lauardiiì a trauerfo del*' 
la Città, & arriuò al Palazzo Farnefe, nella Piazza 
del quale, Tettando lungamente i Cariaggi, gli huo- 
mini a cauallo con le loro armi alzate fi Ichi- rarono 
in due ale dalfingrelfo della Piazza fino alla Porta 
del Palazzo fudetto, dimorandouiiìno all’imbrùnit 

della fera. . 

Vn apparato cosi ttrano,e tanto contrario alla_» 

maniera pacifica, con la quale in ogni tempo gli Am- 
• bafciatori hanno cottumato (l’entrare in Ca fa del 
Sourano , al qual fono mandati non ebbe altra mila, 
che quella d’vfurpar di nuouo il pretefq ^Quartiere; 
mentre il Sig.di Lauardin comincio fubitoa far lai e 
la Ronda la notte intorno al Palazzo / e per tutte le 
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firade vicine da huomini armati , che fermauano 
chipaflàua,pcrriconofcere fe erano Sbirri, e Mini- 
ftri della Giuftizia, il che egli ha continuato dono, 
c continua tuttauia,efercitando altri atti di giurifdiz- 
zione molto bennotialGouerno,& alla Città tutta, 

£ moftrando in fimil forma , che quella parte di Ro- 
ma fipretendeda lui in vn certo modo pallata dalla* 
Souranità del Papa fotto quella del Rè Criftianif- 
lìmo . 

Con tutti quelli infulti il Sig. di Lauardin non lì 
fi trattenne di mandar vn fuo domeftico a richieder 
ì’vdienza del Papa , & ancorché gli foflèrifpofto da 
Monfig.Maftro di Camera diauer ordine di non am- 
metter fimil iftanza , nonfiaftenne di mandar dopo 
alcuni giorni l’iftefiò Domeftico à replicarla , fenza 
che gli foflè data rifpofta diuerfa dalla prima $ Del 
che egli non mancò di dolerli, come dVn ingiuria, 
che veniua fatta al fuo pretefo carattere d’Amba- 
fciatore . 

Niftunopoteua dubitare, che il Sig. di Lauardin, 
dopo eftèr entrato in Roma nel modo , che fi è ac- 
cennato , & auer vfurpato il Quartiere non fof- 
/ le incorfo nella Scomm unica portata dalla Bolla di 
Sua Santità , e che perfiftendo egli pubicamente in 
fimil vfurpazione , non fi potefse auer alcun com- 
mercio con lui , fenza cader nelle cenfure , e con- 
trauenire a gli ordinidella Santità Sua, la quale aue- 
ua già fpiegata fopra ciò la fua mence , con l'intima- 
zione fatta fare a i Sig. Cardinali , & alla Prelatura ,e 
lafpiegòdinuouoinoccafìone della voce, che fi fa- 
ceua correre ,che il Sig.di Lauardin, fecondo il co- 
fiume degli Ambafciatori di Francia, farebbe inter- 
uenuto pubicamente ad vna Meda folenne, che fi 
fuol celebrare nel giorno di S.Lucia in S. Gio: Late- 
janoin memoria della riconciliazione d’Enrico IV* 
conia Chiefa Cattolica, ordinando al Sig*Card.Chi- 


gi Arciprete di quella Bafilica di far intendere a i Ca- 
nonici* didouer ceflfare a diuinis, quando mai ilme- 
defimo Sig.di Lauardin vi compariffe . 

Le cofe erano in tale flato allor che il Sig. di La- 
* uardin , per moftrar publicamente il difprezzo * che 
faceua delle Cenfure , andò contro l'vfo de i leghi- 
mi Ambafciatori di Francia , la notte di Natale alla 
Chiefa di S. Luigi , doue era efpofto il Santiflìmo 
Sagramento per lepore, e per confeguenza lì tro- 
uaua vn gran concorfo di Popolo . Vi fu riceuuto 
alla Portada Monfig.d’HcruauIt Auditor di Rota-*, 
e da parte di quel Clero, e condotto nel Presbiterio, 
fu pofto in vna Tedia, & in vn inginocchiatore prepa- 
rato, con tutti gli onori foliti a praticarli con gli 
Ambafciatori, adibendo alia Meflà folennc , ecom- 
municandofi con facrilegio. Di che informato il 
Papa , ordinò al Cardinal Carpegna fuo Vicario di 
fottoporre all’interdetto la medefima Chiefa , e quel 
Clero , con il feguente Editto . 

A Vftoritau ^fpoftolica de Mandato fpeciali San - 
Biffimi D.'N/Papa denunciano- f uppofìta Eccle- 
Juflico Interdico Ecclefta T arachidi* S, Ludovici , 
ex eu, quia I{etior, OffictaltSj ór Miniftri eiuf dem E c- 
clefia: temerè aufi fuerunt admittere ad Diurna Offi- 
cia , &participationem Sacramenturum in proximè 
preterita notte T^atiuitatis S aneti f stmi D.TvC Ie f u 
Chrifìi Henricum de Beaumanoir Marchionem La * 
uardini notoriè exeommunicatum , Hac die 26. De- 
cemb.ióàj* 


0 . Card.Carpineus Vicarius. 


CON 


Digitized by Google 



44 


C ON auttorità Apoftolica perefpreflo coman- 
damento della Santità di N. Signore Papa In- 
nocenzo XI. fi denuncia fottopofta all’Interdetto ^ 
Ecclefiafiicola Chiefa Parochiale diS.Luigi, per- * 
. che il Rettore , gli Offiziali, & i Mi liftri della^ 
medefima temerariamente hanno auuto ardire di 
, ammettere a i Diuini Offizi j , & alla participazio- 
ne de’Sagramenti nella proffima pallata notte di 
, Natale Enrico di Beaumanoir Marchefe di Lauar- 
din notoriamente fcommunicato. Quello di 2 6* 
Decembre 1687. 

G.Card.Carpegna Vicario « 


******** 

****** 

* * * * 

* * 


PAR'* 


A. 
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parte seconda. 

In cui fi rifponde alle ragioni allegate in diuer fi 
fcritture contro della Bolla publicata, 
da Sua Santità . 

L A fcmplice narrazione del Fatto potrebbe ba- 
care per vna piena giuftificazione della Bolla 
dei Papa, e del modo tenuto fin 5 ora da Sua Santità 
per farla efeguire ,fenza alcun bifogno di entrar nel- 
la difcuflìone delle ragioni, che vengono addotte^?* 
per dar qualche colore di giuftizia ad vn Intraprefa, 
che viola egualmente il dritto diuino , & vmano, e 
nella quale fi vnifce al difprezzo delle cenfure, vn 
infulto ftrauagantiffimo contro di vn Pontefice,? 
venerato, per la fua gran virtù > anco da quelli, che 
fon fuori della Chiefa. 

Si è creduto nondimeno , che non fia per eflère_? 
inutile alla maggior dilucidazione della giuftizia di 
quefta caufa l’ei'aminare qui due Punti , che tocca- 
no il fondo della medefima Bolla 5 L’vno fe il Papa 
ha auto dritto , e podcftà di farla, e l’altro fe ha po- 
tuto aggiongerui la pena di Scommunica . 

Per quello,che riguarda al primo non fi vcde,che 
vi pofià cftère alcun luogo di dubitarne , quando fi 
fupponga vn principio , che fembra edere incontro- 
uertrbile , cioè . Che è vn Dritto infeparabile dalla 
Souranità quello di far delle leggi per la punizione 
de’ delitti , per il mantenimento della Giuftizia , CL? 
per la conferuazione del ripofo, e della ficurezza_? 
commune . Hfitnil Dritto fpetta non folameme a 
tutti i Sourani , la podeftà de’ quali è vn immagine, 
ò più tofto vna participazione di quella di Dio , co- 
me i Pagani medefimi Io hanno riconofciuto , ma è 
Yn debito per loro indifpenfabdc $ mentre effóndo 

elfi 
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cffi coftituid per il bene , e per la Calure «le 5 Popoli, 
che fono loro foggetti , deuono inuigilare a confer- 
uadi in pace , & in ficurczza, cofa , che non lì può 
fare fenza reprimere la violenza , St ingiuftizia de* 
catciui . come hà indicato SJPaolo allor,che hà det- 
to — Che non è fen^a cagione , che il Vrincipe porta 
il gladio , perche (aggionge egli ) è Minijiro di Dio , 
per punire chifà male . Kom.ij.v.4. 

Balla leggere quello, che hà (cricco fopra tal ma- 
teria il Sig. Le Bret Autore aflài cono feiuto in Fran- 
cia nel fuo Trattato della Souranità lih.3. cap.^4. 
c feguenti , ne' quali dimoftra , che la podellà del 
gladio , che le leggi ciuili chiamano merum impe- 
rium c il Ce gno principale d’vn Sourano , al che egli 
aggionge la podeftà di comandare afsolutamentc, di 
far leggi, di punire i colpeuoli , e di farli arredare in 
tutta l'eftenfione del fuo Stato, fenza che tal Dritto 
pofsa efser mai preferito contro di lui da alcun vfo, 

0 pofsefso contrario: perche, come dice quello Au- 
tore, nel modo, che non fi può mai preferiuere cótro 
il Dritto commune, così ciò non fi può fare contro 

1 Dritti infcparabili dalla Souranità . Et in fatti fi sà 
efser mafiìma communiffima trà Giurifconfuki 
francefi,che i Dritti della Corona fono inalienabili. 
Se imprefcrittibili t il che però deue intenderli di 
quei Ioli Dritti , cne fono attaccati alla dignità de i 
Rè, e, per così dire,cfsenziali alla loro Souranità. 

Ciò fuppofto non fi hà bifogno di prouare , che i 
Papi fiano Sourani in Roma, mentre non è cofa,che 
pofsa efser conteftata, e che non fia confe£sata,0 
ticonofciuta da ogn vno . Conuien dunque anco • 
confcfsare,e riconofcere, che quelli han fempre po- 
tuto fare delle leggi, fia in forma di Bolla, ò in al- 
tro modo, per abolire primieramente gli Asili, ò le 
Franchigie , che i Baroni , alcuni Cardinali , c gli 
4mbafciaton de Principi s’arrogauano, dando rifu- 

4; gio 


gio nelle loro Cafe a i colpeuoli, & a i Debitori in- 
seguiti dalla Giuftizia, e poi i pretefi Quartieri, che 
gli Ambafciatori fi erano vfurpati per via di fatto 
Senza alcun confenfo , ma più tofto con la loro 
elprefsa oppofizione. 

£t in fatti qual ingiuftizia farebbe, che i Papi, co- 
me Sourani douefsero aucre minor podeflà di puni- 
re i delitti in Roma di quella , che hanno gli altri 
Principi ne" loro Stati ? Forfè perche quella è la_* 
Città Santa confagrata dal fangue de iduc Santi 
Apolidi Pietro, e Paolo, e d’vna infinità di Martiri, 
la Sede del Vicario di Giesiì Criflo , & il centro 
della commumone de’ Fedeli, i trilli , & i federati 
deuono trouarui più ficurezza , che in ogn’ altro 
luogo ? Perche ella è la Patria commune, che rice- 
ue nel fuo feno tutti i Cnftiani , che vengono , ò 
per vifitare i ùnti luoghi , ò per trattarui negozi], ò 
per flabiIirui$ourà efière fenza alcun ordine, e go- 
uerno , e diuifa in tanti territorij , e giurifdizzioni, 
quanti faranno i Palazzi , & i Diftretti degli Amba- 
iciatori/ 

Auendo Francefco I. Rè di Francia aboliti nel 
1539. con vn fuo Editto gli Asili cosi profani , co- 
me Sacri, perche crede, che non feruiffero ad altro, 
che ad impedire il corfo della Giuftizia, & a procu- 
rar l’impunità d’ogni forte di delitto , non fi troua; 
che, per la parte , che rifguarda gl’Asìli profani , al- 
cuno fi pretendere aggrauato , ò riclamafiè . Et il 
Rè prefente , col medefimo motiuo di foftenerej» 
Tefecuzione della Giuftizia, auendo fatto publicare 
nel 1659. vn Arrefto , che ordinaua , che i Mercanti 
falliti , i Monetarij , & altri delinquenti potettero 
ettèr prefi ne’ Palazzi de’ Principi , e degli Amba- 
fciatori, non fi vede , che ì Papi, che hanno i loro 
Nunzi j in Parigi , ne alcun altro Sourano , che vi 
tiene i fuoi Ambafciatori nc abbiano mai fatta que- 
rela. 


Digitized by Google 



re 1 a . Perche dunque S. M. Crifiianìdìma prenderà 
in mala parte , che il Papa faccia in Roma vna cofa 
limile , e tanto più necedaria per l’amminiftraziorìe 
della Giuftbia , quanto , che non lì tratta qui dell 1 
Immunità de’ foli Palazzi, ma di Piazze , e di Ilia- 
de intiere/ 

Sono forfè i Quartieri vno di quei priuilegi at- 
taccati a gli Ambufeiatori per il Dritto delle genti, 
come neceflàrij alla ficurezza della loro perfona? 
Non certamente ; mentre la lìcurezza non può mai 
trouarfi nella confufionc , c nell’ annichilamcnto 
dell’autorità del Sourano . Ma quando mai ciò fo f- 
fc vero, non dourebbe fimil pnuilegio, attaccato al 
carattere di Ambafdatore, edere generale , & vfato 
in tutte le Corti .? Pcrchcdunque iNunzij nonj» 
dourebbero goderlo in Parigi.? 

Ma farebbe vn grand’inganno il pretendere , che 
tutte le prcrogatiue godute dagli Ambafciatori fof- 
fcro della medefima natura, eche venidi.ro tutte dal 
Dritto delle Genti 5 di maniera, che non potedèro 
mai eder riuocatc , ne moderate da i Sourani , che 
le hanno conc.dute , ò foderte . La fola cofa , che 
in ciò da per Dritto delle Genti è , che la pedona 
degli Ambafciatori deue edere inuiolabile anco in 
cafa de’ Nemici , doue fono inuiati , allor che vi 
compsrifcono come Ambafciatori , e vi fono rico- 
nofciuti in fiuni qualità . 

Ma quanto a gli altri priuilegij , che I’vfo può 
auere introdotti in fauorc degli Ambafciatori, prin- 
cipalmente dopo che quelli fono diuenuti ordina- 
ri, c refidenti , come per cfempio , che tutte le rob- 
be, che fanno venire per loro vfofiuno efenti dalle 
gabelle, che abbiano certi altri Dritti Jucratiui, co- 
me fi prattica in qualche Corte, che la loro Cafa_j 
fi a vn’Asi'lo per i delinquenti , fono tutte cofe, che 
dipendono dall’arbitrio de’ Principi , i quali pedo- 
no 
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no moderarle, ò riuocarle, fecondo, che giudicano 
a.propofito , per il bene del loro Stato , maffimp 
quando confentono , che i loro proprij Ambafcia- 
tori fiano trattaci della medelìma maniera nellfc^ 
r Goni degli altri Principi. 

Il che è flato egregiamente ofTèruato da Vgo Gro- 
tto nel cap. 18. del fuo lib.2. de Iure Belli , & Tacisi 
doue dopoauer fpiegato ciò , che può eflèr di Drit- 
to delle Genti ne i pnuilegi degli Ambafciatori, ag- 
gionge : Se l’^fmbaf datore abbia Vna fpecie dipurir- 
dizione [opra la fua Famiglia , e Dritto cFlAsilo 
nella fua Cafa , ptr tutti quelli , che vi fi rifugiano , 
dipende dalla conceffwne del Trincipe , appreffo del 
quale rifiede $ mentre non è per Dritto delle Genti . 
lpfe autem Legatus an iunfaiftionem habeat in Fa - 
rmh. un fuam , & an tus rifili in Domo fua prò qui - 
bufuis eò confugieritibus ex concezione pende t eius , 
apud quem agii ; ijlud enim iuris gentium non eft . 
Et vn celebre Scrittore di quefti vltimi tempi , che 
hà tractato con vna lìngolar perfpicacia, & elegan- 
za di fimil materia , in confermazione di ciò , dice : 
'Hot filmiamo, che per dritto di natura gli ^ Imbafcia - 
tori fi ano inuiulabili , anco appreffo i nemici , allor 
che vi fi anno come veri ^Ambasciatovi , e non cornea 
Spie , e mentre , che non machinino contro quel Trin- 
cipe y al quale fono mandati -, benché forfi cerchino 
per via di trattati ordinarsi il commodo del loro Trin- 
cile in pregiudizio dell altro &c. Ma per quegli altri 
priuilegii , che fi concedono ordinariamente a gli ~4m- 
baf datori , a quelli principalmente , che rivedono nel- 
le Corti de 'Principi , più per f piar e i fi greti dello 
Stato che per il bene della pace , dipendono dalla-» 
pura indulgenza del Trincipe, appreffo del qualt-> 
fiatino • e però ( fe pareva bene ) pò/ fono effer loro ne- 
gati fenza violazione d alcun dritto , purché il fu- 
ditto Trincipe f offra che i fuoi fi ano trattati in fimil 
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maniera, s frbitramur ip fo iure natura Levatoi effe 
inuiolabiles 3 etiam apud bofìem , fi quidem fpeciem. 
Legatorum 3 non Speculatorum prafeferant 3 quafi in 
eum , ad quem funt miffi , hoflilia non moliuntur , & 
fi f 'ors ordinario modo per trattata! Domini fui (fora 
modum,pr* alterius commodo qucerant &c. * 4 t vero, 
qua alia "vulgo Legati s tribuuntur priuile già j ijs pra- 
jertim , qui magis ad expifcanda alterius Rgipublicce 
fecreta, quampacis gratia in aliquo loco hcerent , illa 
ex mera eius 3 ad quem mittuntur , indulgenza depen - 
dent : adeòque , fi commodum "videatur 3 citra "Viola - 
tionem'vllius iuris 3 denegari ipfis poffunt ; fi modo is 
pati "velit 3 "vt fui quoque pari modo trattentur . Sa- 
muel Puffendorff lib.2.de Iur.natur. & gent. tap.33. 
pag.197. 

Che fe quella Dottrina cosi collante, & vniuer- 
falmente riceuuta fà vedere , che il Dritto d’Asilo , 
in riguardo alle Cafe degli Ambafciatori, non è fon- 
dato fopra il Dritto delle Genti , ma fopra la fola 
conceffione del Sourano , che, giudicandolo a pro- 
pofito, la^uò moderare , ò riuocare 5 quanto Ura- 
no , e contrario ad ogni legge diuina , & vmana^» 
dourà parere , che li fudetti Ambafciatori pretenda- 
no, contro la volontà del Sourano , attribuirli di 
propria auttorità non folo il Dritto d’Asilo ne* pro- 
pri) Palazzi , ma anco quello del Quartiere , che_? 
comprende delle Piazze ,e delle llrade intiere, e che 
non ammette la legitima giurifdizionc del Princi- 
pe , appreflò del quale quelli rifiedono ? 

Ma non li potrebbe mai mollrar meglio l’ingiu- 
lliziadi quelli Quartieri ,e laneceffità,chefi èauu- 
ra di abolirli , che col compararli al Dritto degli 
Asili Sacri; Poiché fono afsai note le limitationi, 
che Moisè nell’antica Legge , i Papi nelle loro Co- 
llituzioni, i Concilij nelli loro Canoni , e gli Impe- 
ratori Crilliani nelle loro leggi vi hanno date à fi- 
ne. 
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ne , che conferuando da vna parte il rifpetto domi- 
to a i luoghi Sacri, non fi pregi udicafse per l’altra 
all’ammimfirazione della Giuftizia , & al npofo 
j>uj>lico . 

Le Città del Rifugio ftabilite per ordine di Dit> 
nella Terra di Promiflìone feruiuano folamente per 
gli Omicidij cafuali , e non per quelli , che fi com- 
mettcuano volontariamente,e à cafo penfato. Quel- 
li , che commetteuano quelli virimi doucuano efse- 
re fiaccati dal Tabernacolo , e dal piede degli Alta- 
ri , come fi deduce dall’ordine, che Salomone diede 
conno Ioab. 3. de I{è cap. 2. ver/. 31. , e daquelle_j 
paiole del Leuirico cap 2 i.vetf.i alcuno ammaz- 

za à cafo penfato , & infidiofimente il fuo profjìmo , 
che fa fiaccato dal piede del mio ^Altare per farlo mo- 
rire . Si cjuis per tnauftriam occiderit proximumfuum t 
& per infidias , ab ^Altari meoeuelles etm , y>t mo- 
r iatur . H che hà fatto dire à Filone Ebreo nello 
fpicgar fimil legge , che gli empij non deuono tro- 
uar rifugio ne’ luoghi Sacri : Vrophanis in Vhano 
nullumefìe reception , lib.de fpet. leg. Ora ancorché 
fimil precetto , il qual non è , che ceremoniale , e 
giudiziale non oblighipiùfotto la legge di Grazia, 
e che le Decretali Pontificie, &i Sagri Canoni ab- 
biano data vna più grande Immunità alle Chiefe ; fi 
può nondimeno inferir da quefto , che gli Asili non 
deuono propriamente , e principalmente fcruire ,fe 
non à chi hà peccato pep difgrazia , ò in vn rincon- 
tro non prcueduto ,e non per chi commette de 1 de- 
litti con vna malizia determinata , ò per chi non vi 
fi ritira, che per continuare impunemente nella fua 
Violenza , & ingiuftizia . 

Et in fatti la legge Iudcei , C. de iis , qui ad Eccl. 
cow/ltaquafcdegli Imperatori Onorio, & Arcadio,’ 
c la priraafrà quelle , che fi trouano intorno a gli 
Asilinel corpo del dritto ciuilc , non tende chea ri- 
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ftringerne Pvfo con proibire , che pollano feruire 
a gli Ebrei, che,fingeodo di volerfi far Criftiani, vi 
fi ritirauano per eli merli da pagare i loro debiti» 
Cosi nelraltre leggi del medefimo Titolo gli Im- 
peratori eccettuano molt’altri cafi , e le Coftituzìd- 
ni de’Papi,&i Sagri Canoni fanno , come fi è detto, 
conofcere quelli , che dcuono reftare efclufi dal 
benefizio di limili Asili. 

Or fe rimmunità delle Chiefe , che fono le Ca- 
fe di Dio, hà in fe tante eccezzioni , e limitazioni 
in maniera, che fi poflònò in molti cafi far eftrae- 
re da eflè , per forza , i Dilinquenti ,che vififuflè- 
ro rifugiati ; chi non vede l’ingiuftizia , e I’abufo 
infoffribile de' pretefi Quartieri , che non ellèndo 
fondati ne fopra l’autorità delle leggi , ne fopra al- 
cuna concefiìone de 1 Principi , non ammettono al- 
cuna limitazione ,ne eccezzionejnon eifendoui al- 
cun Malfattore, ò federato, che non vi polla ri- 
trouare la fua ficurezza in ogni tempo, & ad ogn* 
ora , fenza che fi polla tiramelo fuori , per metter- 
lo nelle mani della Giuftizia . Perche non fi parla, 
che di baftonare,e di ammazzare il Barigello , i 
Sbirri, e gli altri Offizialidi giuftizia ,che ardiftè- 
ro folamente di riguardare qucfti Quartieri , che_j> 
come fi è detto , comprendono , oltre i Palazzi de- 
gli Ambafciatori , vn gran numero di Cafe, e delle 
Piazze intiere !„ > _ 

Ne ferue a niente il dire, che i Principi > che,* 
hanno i loro Ambafciatori in Roma poftòno rime- 
diare a fimilidifordini, imponendo loro di riftrin- 
gere tra giufti limiti quello pretefo Dritto. Perche, 
oltre che è chiaro , che ciò riuscirebbe inutile, e che 
non fi potrebbero mai euitarei mali, che necefla- 
riamente ne feguono ,comc l’efpericnza del paflato 
hà bafteuolmente facto conofcere; non verrebbe.* 
ipaiad impedirli > che non folle fatto vn grandifiimo 
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aggrauio , e pregiudizio » cóntro ógni legge vmana, 
e diuina , al Sourano ,priuandoIo di poter efercita- 
re la fua giurifdizzione in vna parte della fua Cit- 
^^capitale, e facendo dipendere l’autorità di lui , 
intorno al cafiigar i delitti , dall’arbitrio , e dal ca^> 
priccio degli Ambafciatori . 

Quella differenza trà gli Asili Sacri , l’vfo de* 
qualipuò elfere regolato , e moderato dall’autorità 
della Chiefa, c le Franchigie, ò Quartieri, i mali*' 
& i difordini de’quali fono egualmente infoffribili, 
& ineuitabili, fu oflèruata grafi tempo fa da vn’ Au- 
tore aflài noto, che ville in Róma nel principio di 
quello fecolo fotto il Pontificato di Paolo V. , c 
lafciò fcritto nelle fue Note fopra gli Annali di Ta* 
citolib.3.cap.6o. in occafione , che quello Illorico 
parla degli abufi delli Asili, che erano nella Grecia - 
Scandalo fiffime fono le Franchigie in y>na Città , e con 
molta ragione fono fiate leuate incorna , percioch 
nel 'Pontificato di Gregorio XIII. non folo i Cardinali 
grandi , e li Principi , ma ogni Signorotto , •volendo 
far Franchigia , cagìonaua , ebefn Rgma fentiuafi 
ogni giorno commettere molti omicidi. ’j , <ir infiniti de - 
fitti. F‘ fegno di debole^a , e di poca autorità , e 
di minor fpirito in quel Principe , che le comportai 
nelle fue Città , e la Sede <Apojiolica hà di modo li- 
mitata la ficure^a alla Cafa di Dio y che ella è man- 
tenuta onoratdi e li feelerati fono in tutto ,epertut 
to cajiigati . 

Ec in vero chiunque confiderei attentamente_>, 
e con animo non turbato vn fimil difordine , rico- 
nofeerà fubito la giullizia, c la neceflìti della Bol- 
la, che lo hà abolito , e non faprà merauigliarfi 
a ballanza,come vi abbia potuto ellère Perfona_j>, 
che fi fia voluto far vn merito apprefio del Rè Cri- 
ftianiflimo col rapprefentargli per vn Dritto l’abufor 
àc’Quartieri , operando in vn modo tanto contra- 
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fio alfefempio lafciato da quei illuftri Pcrfonaggi* 
che Cepperò cosi bene accordare il feruizio della 
Santa Sede , e della Chiefa , con quello de i loro 
Re > de i quali rton {limarono mai gloria gli jm-^ 
pegni violenti , Se ingiufti , e fimili al prefente . 

Dopoauer ftabilito il primo punto, che è quello 
della podeftà , e dell obligo , che ha auuto il Papa_* 
di publicar la Tua Bolla, vien quali ad eflere inutile 
di fermarli nel fecondo, doue fi tratta di moftrar o* 
che egli hà potuto aggiongerui la pena di feommu- 
nica. Lacofa in feftefià è cosi chiara, e certa ( fup- 
pofto ciò, che fi è detto intorno alfingiuftiziade* 
Quartieri , 8c a i mali , che ne fuccedono ) che viene 
ad efferc molto ftrano ,che fi troui chi voglia cen- 
furar la Bolla col motiuo, che, trattandofid vna_* 
cofa puramente temporale ,non vi era luogo di ado- 
perarle cenfure ,ela pena difcommunica. 

Non fi crede, che fi voglia con ciò affermare , che 
la Chiefa non abbÌ3lapodeftà di vfar la feommuni- 
ca per reprimere i difordini , & i peccati pubhci , 
cheli commettono in materie temporali ; Perche^ 
quella farebbe vna propofizione affatto erronea, e 
che meritarebbe d’effer portata al Sant’Offizio ,per 
aueruila qualificazione , e lacenfura ,che merita. 

Si sà bene, che la prattica de’Papi , de’Concili j* 
e.de i più Santi Vefcoui è affolutamente contraria 
a fimil principio, e che vn gran numero di feommu- 
niche , che quelli hanno fulminate , fono per pec- 
cati , che confifteuano in cofe meramente cem- 
porali. 1 , 

Ne da quelli tali fi può ignorare quello , che li 
prattica in Francia, doue giornalmente fi publicano 
Monitorij, e fcommuniche per cofe affatto tempo- 
rali inefecuzione degli Arreftì de’ParIamenti,e del- 
le fentenze di altri Giudici Laici . E fi sà, che il 
Codice Luigi vuole , che gli Offiziali Ecclelìaftici 



concedino fimiliMonitorij ad iftanza de’più picco'-* 
li Giudici , fenza che fia loro permeilo di efaminar- 
nela cagione; Il che è ingiuriofiffimo all 5 autorità 
della Chiefa, e contrario alla difpofizione de’Sagri 
''Canoni, e Angolarmente del Concilio di Tremo . 

E (lì auranno fenza dubbio oflèruato , che nella 
maggior parte delle Diocefi di Francia, fi dichiara- 
no tutte le Domeniche nel fermone della Mc(Ta_* 
Parochiale ,per feommunicati quelli, che vfurpa- 
no i beni della Chiefa, che turbano gli Ecclefia- 
fticinelgodimeuto delle rendite de’loro benefizj , c 
che ritengono ,ò fupprimono i Titoli ,le fcritture, 
e documenti fpettantia i beni, & a i dritti della^» 
medefima Chiefa» 

Sapranno ancora , che il Dottor de Launoy hi 
foftenuto in molti luoghi de’fuoi libri, che Ie_j 
fcommuniche , che fi trouano negli antichi priui» 
legi conceduti a diuerfe Abbadie dell 5 Ordine di 
S.Benedetto non riguardauano , che gli Vfurpatori 
de’beni temporali appartenenti alle fudette Abbadie. 
E che nel Pontificale Romano al titolo della Con- 
fecrazione delle Vergini fi legge, che il Vcfcouo 
fulmina I3 fcommunica, epafià a far delle impreca- 
zioni terribili contro coloro , che prenderanno , ò 
vfurperannoi beni mobili ,ò immobili delle fudette 
Vergini confecrate a Dio. 

Finalmente, quando mancaflèro loro tutte quelle 
notizie baftarebbe , perconuincerli , farli fouuenirc 
del Decretodel Concilio di Trento Seff.22. cap.iu 
de Kefor. che non hà fatto altro , che rinouare i Ca- 
noni degli antichi Concili), pronunciando anatèma 
contro gli Vfurpatori de’beni, e delle rendite cccle- 
fiafttche alcuno (dice il Concilio) fia Eccle fi afri- 
co , ò Laico di qualunque dignità anco Imperiale , e 
Regale y farà talmente poffeduto dallo fpirito d'auaxi- 
q^ia radice di tutti i mali , che fi auanqprà ad attri- 

D 4 buirfi. 
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buirfi , ù "vfurparfi da fe fileffo , ò per mecpfp d'altri 
con forca , ò con incujjìon di timore i beni , dritti , 
giuri/ dizioni , rendite &c. delle Chiefe , ò benefici 
Secolari, o regolari , ò altri luoghi di pietà deftiyatj^ 
alle necefifità de ’ Minijiri dell altare ,e de Poderi , 
queflo fia fottopoflo all anatèma fin tanto , che aura 
reftituite le giurì f dizioni ,i beni ,lec fe ,&i dritti 
della Chie fa al fuo ytmmimfiratore , b Beneficiato. 
St quem Clericorum , y>el Laicorum , quacunque ìs di • 
gnitate etiam imperiali , aut Ungali prafulgeat , /'«__* 
tantum malorum omnium radix cupiditas occupane - 
rit i’Ytalicuius Ecclefue,feu cuiufuis fcecularis , W 
regularis benefici ^ , Montium Vietati s , aliorumqut 
Tiorum locorum iitrìf iittiones , 6o»éZ , «nfa; &c.qu& 
in Miniflrorum , (ir pauperum necefifitates conuerti 
debentper fe, W per aliosvr , T>el timore incujfo in 
proprio t y>fus corner tere ,illofque y>furpare prcefum- 
pferit ,feu impedire ne ab us , quos /«ré? pertinente 
percipiantur :is anathemati tamdiù fubiaceat y qua?n- 
diù iurifdisUones , bona,res , tura » . . Ecclefi<e,eiuf- 
que Jtdminiftraton , fine Beneficiato integrò refii - 
tuerit . 

Et in fatti le cofe della Chiefa non pofsono mai 
dirli puramente temporali; mentre da che fono de-» 
ftinate al culto diuino , & al mantenimento de’ Mi- 
mftri dell’ Altare , e de’ poueri , che fono i membri 
diGiesUCrifto,diprofane,e temporali, che erano, 
elle diuentano facre , come , dopo i Sagri Canoni, 
lo riconobbe molto bene Carlo Magno nel fuo Ca- 
pitolare dell’ anno 814» riferito dal Signor Baluzio 
nella fua Collezione - Tutto quello, che è offerto à 
Dio , diatene fen%a ditbio figro : e non falò le cofe , che 
fono confi 'agrate , & offerte in fagnficio f opra l’alta- 
re da i Vreti fono chiamate le oblazioni de’ Fedeli , 
ma ancora quelle , che in qualunque modo fono offer- 
te à Dio , cornei Campi. . . i beni mobili, & immo- 
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bili per feruire al culto dittino, &• al mantenimento 
de’ Preti, fono indubitatamente con fagrate al Signo- 
re . . . Di forte che fe quefìe cofe fon tolte alla Loie* 
fa, Cotto qualfiuoglia colore , che fu , per alienazio- 
ne', per inuafione , per deteriorazione , ò in altra ma- 
niera , fon tolte à Criilo . Omnia, qux Dea vjferuntur 
proculaubio , & confecrantur : cjr mmfolùm facrificia > 
qux a Sacerdotibus fuper ^Altare confecrantur obla- 
tiones fidehum dicuntur , fed quidcpùd ei à fidelihut 
offertur , fine in agris . . . mobiiibus , dj immobili - 
bus , ~vel quxcumque de bis rebus ad tandem Dei 
fiunt , y>el fupplementum Sanctx Ecclefì* , eiufque^, 
Sacerdotibus preclare poffunt , Domino indubitanter 
confecrantur . . . Et qux ab Ecclefta eius quocunque 
commento alienantur ,vel tolluntur, ftue alienando, 
fiue y>aftando , fiue inttadendo , fiue minorando , fme 
diripiendo Chriflo tolluntur » 

E quella è anco vna delle principali ragioni » per- 
che! Papi, &i Concili j hanno impiegata la feommu- 
nica , & i più terribili anatèmi contro gli V furpato- 
ri di limili beni , & i Violatori de’Dritti , e dell 3 Im- 
munità della Chìefa , confederando tutto come cofe 
Caere ,e beni di Dio medefìmo. 

Ora tra i Dritti, che appartengono alla Chiefa^ 
Romana Madre ,e Madèra di tutte le altre cerea- 
mente deue efserc la giurifdizzione fourana , che i 
Papi hanno in Roma } e qucfla ogiVvn vede quanto 
rem mortalmente )t fi dall'vfùrpazion dc’Quartieri. 
E perciò allorché il Papa nella fua Bolla lì è appog- 
giato Copra il S.ao.della Bolla in Caena Domini , non 
c flato propriamente in riguardo di quelli > cho 
fofsero nelPauuenire per rifugiarli ne i detti Quartie- 
ri, come alcuni hanno pretefo, ma rifpetto à colo- 
ro , che volessero con l’vfurpazione di Cimili Quar- 
tieri violare la giurifdizzione, e Souranità Pontifì- 
cia -, il che è molto bene efpreéo con le feguenti pa* 

iole 
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role della detta Bolla in Coena Domini -« Di piti 
fcommunicbiamo 3 & anatemati%iamo tutti quelli , cbe t 
f otto qualunque titolo , b colore , occupano difatto, 9 
ritengono in tutto ,ù inparte la Città di Hpma 
cheprefumono ’vfurpar di fatto , turbare , riteneTefo 
infejlare in ~varu modila f upremagiurif dizione, che 
nella fudetta Citta dirama, e negli altri luoghi ap- 
partiene a i Tapi. Item excommnnicamu$,& anathe- 
mati^amui illos, qui fub quocumque titulo,y>el colo - 

re de fatto occupant , & aetinent in totum , y>el /« » 

partem<Almam Vrbem > quique fupremam iurifdittio - 
nem in illis(locis ) Ttybis, &eidem Romance Écclefi<e 
competentem de fatto y>furpare , perturbare, retinere 
& "vexare "varijs modis prjefumunt * 

Di più i Sagri Canoni, fecondo la regola indicata 
da San Paolo, hanno puniti con le cenfure gli Au- 
tori de i delitti , c quelli , che vi confentono,e gli 
autorizzano > ò ne fono complici • Or non è dun- 
que fauorire ,& autorizzare gli AfTàflini, i Rapito- 
ri delle Vergini, e gli altri Rei foggetti alla fcom- 
murtica ,il facilitargli Peuafione , & il procurar lo- 
ro Timpunità , ritirandoli m quefti pretefi franchi, 
con difprezzo della Giuftizia, e dell’ autorità del 
Sommo Pontefice ? 

Che fe gli altri Papi , che hanno fatto degli Edit- 
ti , e delle Bolle contro qnelli , che rifugiauano 
nelle loroCafe i Rei, ò altre perfone inquisite dalla 
Giuftizia , non hanno allegata la Bolla in Coena . _» 
Domini , e fi fono particolarmente attaccati alle pe- 
ne temporali , come hà fatto Silfo V. del qualo 
s’inalza tanto in ciò la condotta, proponendoli al 
Papa prefente , come il modello , che doueua fegui- 
re Si è già rifpofto di fopra , che ciò fu fatto , per- 
che allora fi trattaua propriamente, e principalmen- 
tedi reprimer fimil abufo ne i Baroni, &in a!tre_> 
perfone fuddite della Santa Sede ,* in luogo che pre- 



fentemente non fi tratta piu' che di Ambafciatori, 
fopra de quali non fi poftòno efeguire cosi facil- 
mente le medefime pene temporali . 

e vero, che la Bolla di Sua Santità riguardi 
vnicamcnte gli Ambafciatori del Rè Criftiamffimo, 
come è fiato fcritto in Francia , per renderla odio- 
fa, e per mafprire l’animo di Suà Maeftà; mentre 5 
quefta riguarda tutti generalmente , che vorranno 
nelrauuenire arrogarfi il Dritto di Quartiere . E de 
fatto in vigore della fudetta Bolla il Signor Mar- 
chefe di Cogolludo Ambafciatore di Spagna hi ri- 
nunziato alla pretenfione, che poteua auere infimi! 
puntole gli Ambafciatori di tutti i Principia Po- 
tentati , che douranno venire a quefta Corte faran- 
no obligati a fare il medefìmo • 


parte terza. 

T^fIÌ4 quale (t efamina la Trottila del Sig. Marchese 
di Lauardin contro l'Editto , che fottopone la 
Chiefadi S. Luigi all'Interdetto, e dichiara 
lui notoriamente f communio ato. 

‘PHOT. C 'Hrìco Carlo Sig. di Beaumanoir Marchefe 
di Lauardin Ambafciator tir aor dinar io 
del Hè Criftianijfimo appreso dì Vap/u* 
Innocenzo Vndecimc . 

P Rendendo qui il Sig. Marchefe di Lauardin la 
qualità di Ambafciator firaordmario del Rè 
Criftianiffimo apprcftb di Papa Innocenzo XI. fe 
gli può bene ammettere, che egli fia fiato inuiato 

E er quefto,ma nongià,checiòbafti per edere Am* 
afciatore appreflò del Papa; non efiendo fufficien- 
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te l*e(Tere inuiato con tal carattere dal fuo Soura- 
no, ma richiedendoli di più Velière riconofciuto,&! 
accettato da quel Principe , al quale vno è man- 
dato • • f L 

E ciò vien’ad ellèr tanto più vero , quanto che u 
tratta nel cafo prefente di vn’Ambafciatore , il qua- 
le probabilmente, fecondo lefperienza pacata, deue 
far vna lunga, e continua refidenza in quella Corte, 
conforme oflerua VgoGrotio, che, dopo hauer 
ilabilito con diuerfi efempj il Dritto , che hanno 
i Principi di non ammettere , fe non lo giudicano a 
propofito,le ambafciarie,che fono loro mandate, & 
anco di far fapere, che effi rifpingeranno , e tratta- 
ranno da Nemici quelli , che faranno loro inuiaci 
contro Ior gufto , aggionge quelle parole : Ma con 
•yna grandi (Jima ragione fi poffono rigettare quella 
ambafeiarie continue , che f mo oggi in yfo,& il po- 
co bifogno delle quali y>ien dimostrato dal coflumt . _> 
degli Antichi , al quale furono ignote — Optimo au- 
tem iure reijci pqffunt y qute nuncin 'vfu funi Legat io- 
ne s affiditi 3 quibus quàm non fit opus , dace) mos 
Antiquorum , cui Ulte ignorata lib . 2. de Iur. Bell . & 
Tac.cap.iti.num.3. 

Et in effetto douendo quelli Ambafciatori rifede- 
re nella Corte del Principe , al qual fono mandati, 
pare, che fia molto conueniente alla giustizia, &T al- 
la ragione, che non fi mandino, fe i! fudeteo Princi- 
pe non vi confente , e non li gradifee 5 Alcrimente, 
in luogo di mantener la corrifpondenza tra i Soura- 
ni, le Ambafeiarie non ferirebbero , che a cagionar 
de torbidi , e delle diuifioni . Or che fi dourà dire, 
fe prima che quelli Ambafciatori par tino fi farà fat- 
to intendere al Principe , che gli inuia , che non li 
faccia partire, perche non faranno riceuuti ? Il che 
appunto fuccede nel cafo prefente , in cui il Sig. di 
Xauardin non può ignorare , che il Papa hà fatto 

rap- 
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rapprefentar più volte dal Cardinal Nunzio al Rè 
Criftianiffimo , Se a fuoi Mimftri , che non farebbe 
mai per riceuere vn nuouo Ambafciatore,che venif- 
fe con pretenlìon di quartiere . Nefluno certamen- 
tepòtrà dubitare 3 che, eflèndo egli venuto contro 
vna cosi efpreflà dichiarazione del Papa , e che_* 
auendo , dopo d’efsere entrato in Roma con mano 
armata , vfurpato fubito il pretefo Quartiere , egli 
non fi arroghi fenza alcun fondamento, e contro 
il Dritto iftefso delle genti la qualità di Ambafcia- 
tore del Rè Criftianiftìmo apprefso di Sua San- 
tità . 

Potrebbe più tofto aflumerfi quella di Luogote- 
nente, òGouernatore di Sua MadH in vna parto 
della Città di Roma fottratta dalla Jegitima Soura- 
nità del Papa . Et a firn il titolo corrifponderebbe 
molto bene il fuo ingrcfso militare nella medefima 
Città , le ronde fatte la notte dalla fua gente per le 
ftrade , & altri attentati fimili, li quali rapprefenta- 
no più tofto vn Capitano , che fia entrato in pof- 
fefso d’vna Piazza di conquida , che vn Ambafcia- 
torc del Figlio primogenito della Chicfa apprefso 
del Vicario di Giesù Crifto, e del Padre commune 
de* Fedeli. 

T^on può credere , che y>n certo Cartello ìm~ 
preffo, che corre, ft fp accia, e fi yede affijfo in Ro- 
ma, fupponendo fcommiinica notoria contro di lui 
in i virtù di certa pretefa Bolla a lui incognita , e 
non puhlicata in Francia,poJfa ejfere emanato da 
Sua Santità medefima • 

Simil Cartello è vn’Editto publicato dal Signor 
Card. Vicario di ordine efprefso di Sua Santità ini- 
prefso nella Stampa Camerale , & affifso alle Porte 
della Chiefa di S.Luigi, Se in altri luoghi di Roma. 
Si lafcia però giudicar fe quello pofsa cfser chiama- 
to dal Sig.di Lauardin col nome di Cartello, c fc ciò 

non 
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non lìa vn perdere il rifpetto douuto ad vna cofa, 
che porta fcgni cosi chiari dell’autorità Sourana,fia 
nell’ordine ciuile,ò nell’tcclclìaflico . Si ftimareb- 
be certamente molto Arano a Parigi, che alcunj>^£- 
difse parlar cosi non folo di vn’Editto del Rè , ma 
ancora d’vn Arrefto del Parlamento affifso publica- 
mente . Ma il Sig. di Lauardin lì perfuade forfè di 
auere in Roma vn autorità afsai maggiore di quella, 
che abbiano i Nunzij, e gli altri Ambafciatori in_3 
Parigi . 

11 medcfìmo deue dirli del modo , con cui egli 
parla della Bolla del Papa contro i Quartieri confi-* 
derata , e fotiofcritta da i Cardinali , e dopo publi- 
cata , & affifsa in Roma con le forme folite , e nella 
quale Sua Santità non hà fatto altro, che feguire,e 
confermare moke Coftituzioni de i Papi fuoi Pre-» 
decefsori. 

Ne fi comprende come egli pofsa diredi non auer 
notizia di quella da lui chiamata pretefa Bolla—?. 
E’ forfè che egli non ne ha veduto alcun efempla- 
re , ò copia in Parigi , ò che non ne è flato infor- 
mato da 1 Miniflri Regij , e dal medcfìmo Cardinal 
Nunzio prima della fua partenza di colà ? E’ farle 
che in tutto il fuo viaggio non ne hà intefo decor- 
rere , ò che doppo il iuo arriuo in Roma è flato 
cosi poco cunofo per non informarli , almeno dal 
S.g. Card. d’EltrèeSjd’vna cofa tanto publi<?a,e nel- 
la quale egli aucua vn cosi grand’interefse? 

Ma afsai meno lì comprende l’aggionger che fà, 
che la Bolla non è ftata pubhcata in Francia , quali 
che volefse inferire da ciò , che ella non l’obliga—',* 
qual’illazione potrebbe forfè tolcrarfi ,fe egli fofse 
reftato in Francia, e non fofse venuto a Roma,do- 
ue la Bolla deue efeguirli, nel qual cafo egli aureb- 
be potuto preualcrlì della fua precefa ignoranza, per 
non crederli obligato di vbbidire a vna legge , che 

non 
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non lo riguardaua , & alla quale non aurebbe auuto 
luogo di contrauenire . Ma la cofa viene ad efsere 
tutta diuerfa da che egli è entrato in Roma; perche 
tocca a quelli , che vengono in vn Paefe defor- 
marli' delle leggi , e degli Editti publici, che vi fi 
ofseruano, allor che quelli riguardano lo Rato, 
l’impiego loro ; Non valendo il dir cjiefacefsero, in 
contrauenirui , che le medefime leggi , & Editti non 
fono flati publicati nel loro Paefe, &il pretender 
però di non auerne notizia , 

TROT. Si trotterà poca gente ragionerie in tutta 
laCriJiianità efente da Paffione , e da animojt- 
tà contro la Francia, che pojfa imaginarfi, che 
nel tempo , che Sua Maefla impiega con tanto 
fuccejfo tutti i penfteri , e Vauttorità fuaà ri- 
condurre i fuoi Sudditi nel grembo della Che- 
fa, & à far adorar , e feruir Iddio per tut- 
to , doue fi eftende il fuo potere , nella puri- 
tà della Religione Cattolica j, ^fpojlolica , Ro- 
mana . 

Il Mondo tutto deuefommamente lodare il zelo 
dimoflratqdal RèCrifiianiflìmoper l 5 dlirpazione_5 
del Caluinifmo nel fuo Regno. Ne il Papa hà man- 
cato a fimil parte fcriuendoa SuaMaeflà vn Breue^ 
pieno di Rima, parlandone in ConciRoro con elo- 
gio , e facendone render publiche grazie a Dio nel- 
la Cappella Pontificia, e nelle principali Chiefe di 
Roma, con vna maniera molto gloriofa per Sua_^ 
MaeRà . g 

Ma qual relazione può mai auer zelo dimofirato 
in ciò da Sua MaeRà, con l'ingrefso in Roma del 
Sig.di Lauardin , e con l’vfurpazione del Quartiere, 
in cui egli pretende di mantenerfi ? .Simi! zelo nel 
procurare di ricondurre alla communion della_» 
Chiefa i Caluinifli fuoi Ridditi è di vn cosi graru 
prezzo, che Sua MaeRà non deue afpettarne la ri- 

com- 
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compenfa , che da Dìo, che faprà dargliela in que- 
lla vita medefima,con la pace, chervniformità del-, 
la credenza ftabiìirà nel fuo Regno . Al contrario 
farebbe vn perdere il merito d'vna cosi bella azzip- 
nein feruirfene , per autenticare vn’mtraprefaTafito 
ingiufìa , c fcandaiofa , quanto è quella deH’vfurpa- 
zionede! Quartiere 5 e farebbe anco da temerli ,che 
ciò non folle per cflert vna pietra di fcandalo, per i 
nuouiConucrtiti,& vn oftacolo alla conuerfione_> 
di quelli , che ancor rellano nella loro oftmazion^ ; 
mentre come mai potrebbe elfere mezzo proprio 
per ricondurli ad vbbidircalla Chiefa, 1 intrapren- 
dere Copra il fuo temporale, e Pinfultare fin dentro 
Roma al Vicario di Giesù Grillo, con metterli Cot- 
to i piedi le fue BoUe , eie fue Cenfure ? 

TROT. VnTapa ydicuiS.M.hà de foderata Vefoalta - 
%ione 3 peY la fotima, che hà fatto della ‘virtù di lui . 

Quella virtù , che fi dice auer fatto delidcrare al 
Re Criftianiflàmo l’efaltazione di Sua Santità , non 
hà ingannata TeCpettazione di alcuno , aucndo cor- 
rifpolto con gli effetti abbondantemente alle fperan- 
ze , che fe n’erano concepite . Tutto il Mondo con- 
fetta , che da grandillimo tempo in qua non vi dila- 
to vn Papa di vita più cfemplare , e di animo più 
Apoftolico; il che gli hi guadagnato il rifpetto, 
e la venerazione -anco de’paeli 'più remoti , e di 
queimedefimi, che fono nemici della Chiefa. 

Chi potrebbe dunque unaginarli , che dopo que- 
llo il Signor di^auardin veniff per parte diSua_» 
Maeftà CriftianHììma a turbare vn Papa cosi ùnto 
Un dentro Roma , & à fufcitargli in vn eià tanto 
auanzata, coin’è la fua,vna cosi firan3 venazione, 
che non può , che abbreuiargìii giorni, c toglier- 
gli il modo, di applicarli , quantVgli derìdere , a 
ciò che u fe uaraa il buon ^ouerno della Chiefa j 
&il bene della C ripianila? 

Che 
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Che fi prenda nel modo , che fi vuole : farà Tem- 
pre difficile, che vn proceder fimile contro di Sua 
Santità , non faccia vn gran torto alla riputazio- 
ne , & alla gloria della Maeftà- Sua cosi nel tem- 
po prefente, come nel futuro. 

PROT. Si porti da fe fiejTo a negare ogni y>dien~ 
%a all' \Ambaj datore d'\>n cosi gran Rè Figlio 
primogenito della Chiefa> il quale bà merita- 
to con la Santa Sede tanto , e più de' fuoi 
*Augujli Antenati , da i quali la medefima. * 
Santa Sede deue riconofcere la più confiderà - 
bil parte della fua gronderà temporale . 

Sarebbe in effetti vna cofadaprodur qualche me- 
rauiglia, che il Papa negalfe ogni vdienza avn Am- 
bafciatore del Re Criftianiffimo. Ma bifogna ag- 
giongere , che il Signor di Lauardin non è fiato rt- 
ccuuto in fimil qualità , c che il Papa molto prima 
ch’egli partiflèda Parigihàfatto dichiarare più voi** 
te dal fuo Nunzio , che non lo riceuerebbe , fe ve- 
nire con la pretenfion del Quartiere ; Perche fuppo- 
flociò, Sua Santità più tofto hà ogni ragione di do- 
lerli , che , contro il dritto delle genti , egli non ab- 
bia Iafciato di venire , e che , dopo d’efifer entrato in 
Roma a mano armata, continui Jìn’ora per via di 
fatto a mantenerli nelfvfurpazion del Quartiere . 

Che ferue doppo quello il far pompa de 1 glorio!! 
titoli di RèCriftianifiimo , e di Figlio primogenito 
della Chiefa , fe non a far d’auantaggio oflèruare_* 
quanto la condotta prefente lìa lontana da quella, 
che i Rèdi Francia hanno tenuta per tanti fecoli ver* 
fo della Chiefa , e de’Sommi Pontefici . . 

Lo ftefio fucccde nel dir che fi fà ,che la S. Sede 
è obligataalla Corona di Francia delia più confide- 
rabil parte della fua grandezza temporale^ mencre> 

S ual altra cofa da ciò fi puòdedurre , fe non che H 
x Cnflianiffimo deue imitare la pietà ,cla benefit 
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cenza , de fuoi Maggiori verfo della medefima-i 
Chiefa , e non feruirfi de’ loro benefizj, come di vn 
titolo, per violarei fuoi dritti, e la fuagiurifdizzio- 
ne. Dunque per eflèr Pipino , e Carlo Magno all*- 
iftanza , e preghiera de'Papi venuti a liberar TXtàlìa 
dalToppreifionede'Longobardi, e metterla Sede_5 
Apoftolica in fiato, òdi ricuperare ciò , che poflède- 
ua per Pauanti , ò di acquiftare la Souranità di qual- 
ch'vna delle Prouincie , che prefentemente com- 
pongono lo Stato Ecclefiaftico , Sua Maefià Criftia- 
niflìmaaurà oggi ragione ditoglicrle vna parte della 
fua Souranità fin dentro Roma, e di metterui la_* 
confufione , & il difordine, con vn J vfurpazione. •, 
che è fenza efempio , c contro ogni dritto? Perche 
i Papi nelle loro anguftie, e trauagli fi fono molte_* 
volte ritirati in Francia, e vi hanno ritrouato quelT- 
appoggio , che poteuano giuftamente prometterfi 
dalla pietà filiale de i Rè Criftianiflìmi , Sua Maeftà 
potrà prefentemente inuiare vn Ambafciatore al Pa- 
pa contro fua voglia, per dar Asilo in Roma a i mal- 
uiuenti , & impedirui il corfo alla giufiizia , con_* 
vn* vfurpazione tanto infoffribile , come è quella-* 
del Quartiere ? Perche Sua Maeftà hà procurato di 
riunire vn gran numero de fuoi fudditi alla Chiefa, 
e di riftabilire Tefercizio della Religione Cattolica 
in alcune Città di conquida , aura ragione di poter 
fbttrarrealla giurifdizzion temporale de’Papi yna_* 
parte della Città di Roma , fenza che Sua Santità 
poftà opporuifi ne meno con Tarmi fpirituali? In_» 
verità quelli ,che ragionano in tal forma , e che con 
pretefti così falfi hanno impegnato Sua Maeftà in_» 
Vna Intraprefa così poco degna della giuftizia, e pie- 
tà fua ,non fi accorgono di efporfi all'indignazione 
di tutte le perfpne ragioneuoli , & anco di quello, 
che fono più zelanti dell 1 onore della Francia > e del 
yera interefiè di Sua Maeftà , 
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TFpT. E che ancora nella preferite congiuntura 
de’ continui difgufti , che gli danno i Minifiri 
del Vapa . 

, Quelli j che fono informati di ciò , che fuccede_? 
in Francia fapranno facilmente ritrouare quali fiano 
le cagioni di queftì difgufti, che il Sig. di Lauardin 
pretende, che fiano dau a Saa Maeftà da i Miniftri 
del Papa. Si ftima con tutto ciò bene d'indicarncj 
qui alcune delle principali - 

Primieramente. Ciò» che è fucceduto nell* affa- 
re della Regalia , che il Rè Criftiamftìmo di fua fo- 
la autorità , e fenza laparticipazion della Chiefa hà 
eftefa fopra più della metà delle Chiefe del fuo Re- 
gno /èlle non v’erano mai Rate foggette , violando 
il decréto del fecondo Concilio generai di Lione_?> 
cheproibifce efprdlàmente limile cftenfione , e che 
tutti i Rè Predeceflori di Sua Maefta hanno confer- 
mato con le lor leggi, e fempre offeruato. 

Secondo . Cicche Sua Santità hà fatto per fog- 
nerei Vicari j generali detti dal Capitolo di Pamiers 
in Sede vacante , contro l’intrufione di quelli, che 
il defonto Arciuefcouo di Tolofa fi era auanzato a 
nominare : il che hà cagionata la prigionia ,1’efilio, 
c la difiìpazione di tutti i Canonici regolari di quel 
Capitolo , che era vno de* più difciplinati , e de’ piò 
floridi dèi Regno hà eccitato in quella Dicceli 
Vno fcifmafunefto »che dura ancora . 

Terzo* L’oppofizione, che fi è fatta per parte di 
Sua Santità al difegno ,che fi aueua difupprimertJ 
Je elczzioni delle Superiore delle Vrbanifte , e di 
dar loro delle Ahbadeflè Titolari nominate dal Rè , 
come fi era cominciato a fare in molti de’ loro Mo- 
nafterij ,il che vi aueua prodotto vna gran diuìfior 
ne ,&vna fcandalofa inquietudine . 

Quarto . La negatiua , che il Papa diede di coni 
ceder le Bolle a vna Religiofa, per efserc Abbadcffit 
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del Monaftero di Charonne della Congregazione 
di Noftra Signora, douc le Superiore, in vigor dell- 
Iftituto , deuono eflèr triennali , & il Breue , cho 
Sua Santità fcrifle alle Religiofe del fudetto Mona- 
ftero, per mantenerle nel loro Dritto d’elezziònó 
contro I’intrufione della medefima Religiofa ftabi- 
litaui di fua autorità da Monfig. Arciuefcouo di Pa- 
rigi: Il che non hà fcruito doppo, che a produrrò 
VnArreftodel Parlamento di Parigi, che hà diffipa- 
la, e rouinata intieramente quella Cafa . 

Quinto . La Protezzione, che il Papa hà dato all*- 
Abbadia di Clugny per mantencrui il Dritto di elez- 
ione , conforme alla difpofizione del Concordato, 
e l’efserfi da Sua Santità negata la conferma, e lo 
Bolle al Sig.Cardinaldi Buglion nominato , e fatto 
eleggere Abbate di quel Monaftero da Sua Maeftà 
Criftianiffimadopo la violenta rinunzia del P. Beu- 
Veron eletto da i Monaci canonicamente , e tenuto 
a tal conto per molti anni in efilio da Sua Maeftà , 
laqualtrattanto nonhà mancato di difporre della-» 
collazione dvn gran numero de 5 benefizij ,che no 
dipendono . 

Sefto . L’eflerfi negato dal Papa di confentire all- 
eftinzione di molte Cafe dipendenti dall’antico or- 
dine di S.Lazzaro in fauore dello Spedai generalo 
degli Inualidi,al quale S.M.-jlÀfeueua vnitfdi fua__» 
fola autorità , nel modo, ch<*aueua anco fatto d’vn 
gran numero di Leprofarie, e di altri Ofpedali fon- 
dati in tutta l’eftenfione del fuo Regno. 

Settimo. La doglianza, che Sua Santità hà fat- 
ta fare, per mezzo del Cardinal Nunzio, contro 
dell’Arrefto del Configlio ,con il quale Sua Maeftà 
hà cartata , e fupprefla la Congregazione delle figlie 
dell’Infanzia di Noftro Sig.Giesu Crifto ftabilita_j 
con l’auttorità degli Ordinarij in alcune Diocefi di 
francia * e confermata con vn Breue Apoftolico 

- d’Alef- 


d'AIefTandro VII. e contro ifcandali dati, e levio- 
Jenze praticate nel fupprimere le Cafedel meddimo 
Iftituto in Tolofa ,& in Aix. 

. Ottauo* La fermezza di Sua Santità in non voler 
permettere , che fia vfurpata la nominazione in tan- 
ti Monafterij di Francia, e delle Conquide, & in__* 
fofienere la loro elezzione Canonica , la quale fuol 
tanto conferire alla conferuazione , & aH’accrefci- 
mento dell’oflèruanza regolare . 

Nono. Il non auer voluto Sua Santità promoue- 
re à i VeCcouati vacanti quelli , che fono interuenu- 
tiall’Aflemblea ftraordinaria tenuta in Parigi l’anno 
1682. per auer quefti approuata in effa vna dottrina 
aliai più temeraria di quella di Richerio , e di altri 
ceruelli limili contro i Dritti , e le prerogatiue del- 
la Sede Apoftolica,che, anco fecondo i più celebri 
Scrittori Francefi j e tra quelli il Duvallio , & il Car- 
dinal diPerron , hanno auuto fempre in loro fauo- 
re il confentimento vniuerfal della Chicfa j&ellèr 
nello dello tempo concorfi a terminare la contro- 
uerlìa della Regalia fenzailconlènfo , e la participa- 
zione del Papa, a cui come Caufa Maggiore non_j 
folo era riferuata, ma ancora perlcgiume appella- 
zioni deuoluta, affettando in tal modo diabbadàrc, 
per quanto ftaua in loro , l’autorità fupremadel Vi- 
cario di Giesù Crido nel tempo ideilo , che quefto 
fi affaticarla per mantenere i Dritti,, e la libertà del- 
le loro Chiefe . 

E finalmente la drana , ecrudel maniera , ch^j 
viene vfata contro l’Immunità della Chiefa,e con- 
tro la Giudica in imprigionare, efiliare ,c rilegare 
con lettere di cafcèt tanti degni Ecclefiadici anco 
codituiti in podi riguardeuoli, che hanno minide- 
rio , e richiedono refidenza . 

C^uedi, & altri molti cali limili fono le cagioni 
die i difendi , che fi pretendono dati da i Minidri 
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del Papa al RèCriftiaftiffìmo. Se Sua Santità fi reti- 
delle ciecamente a ciò, che ne’medefimi pumi gli 
Vien richiefto , e che , contro gl’impulfi della fua_5 
cofcienza, e l’obiigo del fuo minifterio Apoftoli- 
co , autorizzaflè la violazione de’ Canoni , e ie in- 
traprefe , che fi fanno contro laChiefa ; il Sig.diLa- 
uardm,e gli altri Offiziali del Rè Criftianifiìmo ap- 
plaudirebbero a fimil condotta , e non gettarebbero 
fopra i Miniftri di Sua Santità i difpiaceri, che pre- 
tendono eh Ella dia a Sua Maeftà» Perche dall’ al- 
tra parte quelli, che conofcono meglio leveredifpo- 
fizioni del a Santità Sua fanno , ch’EIIa ha vn affet- 
to fincehfiìmo , &ogtii maggior cónfiderazione per 
il Rè , e che Ella abbraccia con gufio tutte le occa* 
lioni di dargliene delle proue,a!lor che Ella crede 
di poter farlo fenza mancare a ciò , che deue a Dio» 
& alla fua cofcienza, come farebbe facile di proua- 
re con riferir molte grazie fattea Sua Maeftà. 
TI{OT. Tfon hà raccomandato niente più e fpreff amen- 
te al detto fuo ^fmbafeiatore , che l’impiegarti 
tutti i fuoi penferi a riflabilir vna perfetta -» 
intelligenza tra il 'Papa, e lui . 

Non fi vede come qucfto polla accordarli con il 
Viaggio del $ig. di Lauardin nelle circoftanzc , che 
fi fono indicate , con la maniera da lui tenuta nell* 
entrare in Roma , e con l’vfurpazion del Quartiere, 
in cui fi mantiene con tanta violazione , e difprez« 
zo delfautorità Pontificia , e delle cenfure della_> 
Chiefa . * 

TFpT. appare ancora più lontano da ogni verifmi - 
litudine, che Sua Santità abbia "voluto fen^a for- 
ma, fen^a caufa, fenga ragione , efen^a auerlo 
intefo interdire la Chiefa ai Sari Luigi , e dichia- 
rarlo notoriamente fcommunicato auanti , che egli 
abbia fatto niente , che puf a meritar la minima-» 
i cenfura» _ . ■ . ' * 
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Si vnifcono infieme con tali parole ffncerdletto 
della Chiefa di S.Luigi , e la Scommunica incorfa 
dal Sig. di Lauardin, come in effetto quelle due co- 
fe fi trouano vnite nell’Editto publicato per ordine 
di Sua Santità dal Signor Card.Vicario . Bifogna_* 
efaminar l’vno, e l’altra feparàtamente , comincian- 
do dalla fcómmunica* 

11 Signor di Lauardid dice efter contro ogni veri- 
fimilitudine, che il Papa abbia doluto ferina forma, 
ferina caufa, fetida ragione, e fetida auerlo intefo di - 
chiavarlo fcummunicato notoriamente , e di puìag- 
giong’egli, amnti che egli abbia fatto niente, che Cof- 
fa meritar la minima cenfura . Quelle vltime parole 
deuono feruir di fpiegazione alle altre fen^a caufa, 
e fen%d ragione ; cioè a dire , che il Sig. di Lauardin 
pretènde, che non vi lia Hata caufa , ne fondamento 
di dichiararlo feommunicato , mentre egli non hà 
fatto niente, che poteffe meritarla minima cenfura. 

Or fi lalcia giudicare fe fimil difcorfo abbia nif- 
funa apparenza , benché minima di ragione, fuppo- 
llo ciò , che fi è detto fopra dell’ingiuftizia de* 
Quartieri , e della neceflìtà indilpenfabtle > che hà 
auutail Papa di abolirli, proibendo con la fua Bol- 
la ad ogni perfona di qualfiuoglia grado, e qualità, 
che folle , di attribuirfeli nelPauuenire fotto pena 
di fcommunica, da incorrerli Col folo fatto , Paflò- 
luzione della quale debba efler riferuata a Sua San- 
tità. Poiché nel fatto del Sig»di Lauardin non fi può 
negare in modo alcuno, che egli, contro la proibi- 
zione di quella Bolla, non fia partito da Parigi con 
difegrto di vfurpare di nuouo iì Quartiere; che a ta- 
le effetto non fia entrato in Roma coft mano ar- 
mata; e che doppO vn tal 1 infilino alla Maellà del 
Sommo Pontefice , elfendoli pollo in poffelTo del 
Quartiere, non abbia pubicamente continuato nel- 
la ftelTa vfurpazione, e non vi continui tuttauiso, 
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anco dopo eflfcr fiato notoriamente fcommuni- 
cato. 

Non vi fu dunque mai vna fcommunica più ma- 
nifefta , più certa , ne più notoria di quella, nella_» 
qual’egli Hello s’è gettaro , contrauenendo con mo- 
do cosi publico , c fcandalofo alla proibizione fatta 
dalla Bolla . Dopo tutto quefto non fi vede con_» 
qual fondamento egli pofsa dire , che non fi fono 
olferuate le forme, e che doueua prima ettèr fentito, 
che dichiarato fcommunicato . Ciò foffifterebbe, 
fe fi trattatte d’vna fcommunica ah homine , che vii 
Giudice pronunzia per punire vn delitto già com- 
mefiò , od’ vna fcommunica à Iure, che fotte folo 
comminatoria : Ma qui fi tratta d’vna fcommunica 
effettiua , ò lat£ f 'enteriti <2 . Ora in fimil forte di 
fcommuniche, la legge , che proibifce di fare nell* 
auuenire qualche cofa , fotto pena di fcommunica, 
da incorrerli col folo fatto, tien luogo di monizio- 
ne canonica: Il che è tanto più vero allora, che fimil 
fcommunica non è folamente indicata in generale 
ne i Sacri Canoni , & inferta nel corpo del Dritto, 
che ella è publicata con vna legge efprettà,& in vna 
occafione particolare , per preuenire , ò impedirei 
vno fcandalo , ò vn* azzione manifeftamente in- 
giufta, e pregiudiziale al Dritto , & alla libertà del- 
la Chiefa , c che la dittubbidienza , con cui fi con- 
trauiene a fimil proibizione cpublica,e notoria, &£ 
accompagnata da oftinazione , e da contumacia-». 
Perche allora non vi è di bifogno ne di monizioni, 
ne di citazioni,ne di alcun altra forma giuridica, per 
venire alla dichiarazione della fcommunica ; malli-* 
me, mentri aliai fpettò tali formalità accrefcereb- 
bero il male, in vece di darui rimedio, e non forni- 
rebbero , che a cimentare fempre più l’autorità del 
Superiore, & ad efporla a maggiori ingiurie . Que- 
lla c la dottrina commune de’ Canonifii, e d^’Jeo- 
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logi fondata fopra ìZ cap. I{eprebenfibilis de .Appel* 
lat.cap.Bome memori £ de Eledion. cap. Sacro de Sen - 
tent. excommun.cap. Illud de Cleric.excommmic. co- 
me lì può vedere nella glofsa m d. cap.I^eprebenfìbi- 
lis yer. genere , Syluefier in d. cap. Sacro de fent. ex* 
comm.ieer.excommimcatio.'blauarr.lib.^. con f. 20. 
H^retic.Aml.par.2.cap.^.Suai'e'^.de Cenf.dij p.3. /<?£?, 
io. num-i$. 

Or fe vi fu mai vncafo in cui tutte quelle con- 
dizioni, e circoftanze lìano concorfe ,è quello del 
quale li tratta, come lì è già dimoftrato : eflèndo la 
contrauenzione del Signore di Lauardin alla proi- 
bizion della Bolla Hata publica, & alla villa di tutta 
la Città di Roma, e , per cosi dire , fotto gli occhi 
medelìmi di Sua Santità, e trouandolì accompagna- 
ta da vna oftinazione , e contumacia che non è me' 
no publica, ne meno notoria . 

E’ dunque euidentc , che la dichiarazione di 
fcommunica portata dall’Editto del Cardinal Vica- 
rio è in tutto legitima, e validiffima . Adelfo con- 
ti ien pattare all’altro punto , che rifguarda l’inter-» 
detto della Chiefa di S. Luigi. 

Non occorre fermarfi fopra ciò , che dice il Sig. 
di Lauardin, che l’Interdetto è flato ordinato Len- 
za forma; poiché fuppofto , che quello lìa flato coti 
ragione, e per vna caufa legitima, come li è per di- 
mollrare, non vi era bifogno di altra forma, che di 
publicare nel modo, che fi è fatto, che detta Chie- 
fa era fottopofla all’Incerdetto , esprimendone la-» 
caufa , c la ragione , per le quali vi fi fottoponeua; 
non auendo ne il Dritto , ne I’vfo preferire , ò in- 
trodotte altre formalità per limili Interdetti reali, 
che cadono fopra le Chiefe,le Cappelle, ò altri luo- 
ghi Sacri. , 

La caufa , e la ragione dell’Interdetto , fecondo 
che vien indicato dairEdictOjfono, primieramente 
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perche il Signor di Lauardin , (prezzando le cenfu«* 
re della Chiefa è andato in figura d’Ambafciatore 
in Sàn Luigi la notte di Natale , e dopo anerui adì— 
Aito all’Offizio, egli hà profanati i Diuini Minifte- 
rij > preferttandofì alla Sacra Mertfà , non ottante la 
fcotnmunica publica , e notoria , in cui era caduto : 
e fecondarianaente perche il Curato, i Preti , e gl* 
Offiziali di detta Chiefa hanno auuta la temerità di 
riceUerlo nel modo , che han facto , e di ammini- 
ftrargli THuchariftia, violando l’vbbidienza, cho 
deuorto al Papa , come a Vicario di Giesd Crifto . 
Per riparar dunque lo fiondalo, che fimil procedere 
del Signor di Lauardin * e de* fudecti Preti ha pro- 
dotto in tal occafione, Sua Sancita hà ordinato,che 
la Chiefa di San Luigi fia fottopofta all'Interdeuo. 

E’nort ferue il direj che il Sig.di Lauardin non_» 
era ancora denunziato, e che, con tutta la notorie- 
tà della fua fcommunica , egli era tolerato , e fi po- 
teua communicar con lui , fecondo la Decretale di 
Martin V* fatta rtel Concilio di Coftanza , e ri- 
ceuuta dall’vfo publico della Chiefa. 

Perche primieramente fi rifponde ,che la fudetta 
Decretale, nel modo , che è riferita da S. Antonino, 
non fi troua altrimenti negli Atti del Concilio di 
Coftartza, ma , conforme apparifee da vn Codice di 
240* anni della Biblioteca Palatina, che fà oggi par- 
te della Vaticina > c vn’atticolo di vn Concordato 
particolare fatto tra Martin V« , e la Nazione Ger- 
manica , in cui la limitazione de 5 cafì, ne’ quali de- 
uorto effer vitandi i fcommunicati , fi concede per 
foli cinque anni . 

Et in fecóndo luogo fi rifponde, che al Sig. di 
Lauardin non può fuffragare quetta Decretale, per 
coprire là violazione, che egli hà fatta delle Cenfu- 
re, affittendo con pompa, e folennità a i Diuini Of- 
.fizij, e riceuendo pubicamente l’Euchariflia; men- 
tre 
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tre il Concilio dì Luterano, Lotto Leon X. > hi ag- 
giorna la claufola efprefla > che la toleranza, che vi 
è indicata non fauortfce altrimente gli Scommuoi- 
caci , i quali fono- Tempre tenuti ad oflferuar la loro 
fcommunica, e non poffono violarla , allor che c 
notoria, e conofciuca dal Publico, Lenza commette- 
te vn graue peccato» e cagionare vn grandiflìrao 
fcandalo, come infegnano tutti i Teologi > c Cano- 
nici » 

Terrzo » Che » ancorché la fudetta Decretale di 
Martin V* non eccettui dalla toleranza concetta in 
riguardo de’Lcommunicati > che i due foli cali del 
nominatamente denunziato , e dèi publico percuL- 
fore d’vn Chierico? nondimeno il Concilio di ìate- 
rano > nel Concordato trà Leon X* > e Francefco I* 
Rè di Francia eccettua generalmente tutti quelli, 
la Lcommunica de’ quali farà cosi certa , e cosi no- 
toria , che non potrà eflèr celata , ne fcufata da al- 
cuna tergiuerfazione : volendo che in tal cafo vi 
fia l’obligo di euitare tali feommunicati > Lenza at- 
tendere vna denunzia particolare > in conformità 
dcIPantica difciplina » 

Quarto * Che auendo la Chiefa > per ì propri) 
termini della Decretale di Martin V. > e per l’vLo, 
che fi ottèrua ancora al giorno d’oggi , eccettuati 
quelli » che percuotono > & oltraggiano i Preti, & i 
Keligiofi , fi deue credere a piti forte ragione > che 
ella abbia eccettuato il cafo dcll’infulto » e dell ol- 
traggio fatto al Sommo Pontefice con vna maniera 
tanto publica,c fcandalofa, com’è quella, della qua- 
le fi tratta » 

Quinto . Che ncttuno dubita , che il Papa non.» 
Smette potuto derogare con la fua Bolla fudettìL-* 
Decretale di Martin V» > e dichiarare > che > non 
ottante l’vfo dj non euitare , che i feommu nicad 
denunziati, egli intendete, che tì^uìtaflèroq udii, 
. che 
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che in difprezzo della fua Bolla folféro per metterli 
in poflclTo de 5 Quartieri, e di manteneruifi pubica- 
mente , lenza che folle bifogno di denunziarli in 
particolare. Perche chi potrebbe conteftare al Papa 
tal podeflà,non trattandoli , che di fare efeguire in 
vn cafo ftraordinario, & enorme quello, che, fecon- 
do l'antica difciplina , lì otteruaua ne i cafi minimi 
di fcommunica/ Or che Sua Santità abbia voluto, 
che la fcommunica della fua Bolla abbia luogo, an- 
che fenza denunzia , lo fa conofcere : Primiera- 
mente, lefserfi proibito al Sacro Collegio, & a tut- 
ti i Prelati di auer alcun commercio col Sig.di La- 
uardin: Secondo, negandogli l’vdienza allor che 
l’hà fatta domandare: e Terzo, ordinando al Signor 
Card.Chigi Arciprete di S.GiorLaterano di coman- 
dare al Capitolo di quella Chiefa Patriarcale di non 
ammetterlo, e diceflare à diuinis, ogni qual volta 
egli fofse interuenito alla Meffa folenne , che fi cele- 
bra alli 19. di Decembre,& alla quale gli Ambafcia- 
tori di Francia coftumano d’interuenire : cofe no- 
tiffime a tutta Roma ,e che non hanno potute etter 
ignorate da i Preti della Chiefa di S.Luigi . 

Ma non vogliamo fermarci in tali rifpofte , per 
buone, e folide che fiano; con Iafeiar fupporre , che 
fi lia potuto riguardare il Signor di Lauardin,come 
vno fcommunicato tolerato, fino a i 2?.del pafsato 
Decembre . Quello , che fi foftiene è , che Peflèr 
Venuto con pompa,e come Ambafciatore alla Chie- 
fa di San Luigi ìa notte di Natale 5 l’efser fiato ri- 
ceuuto alla Porta in cerimonia dalFAuditor di Ro- 
ta Francefe, dal Curato, e da altri Preti della mede- 
Tima Chiefa ; l’auere fucceflìuamente affittito alla 
« Mefsa folenne nel Choro in vn luogo eminente,, 
riceuuto l’incenfo, e gli altri onori Colici renderli a 
gli Ambafciatori , &in fine l’efièrfi communicato 
dalla mano del Celebrante » fia fiato vn'attencat® 
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fcandalofo,in cui fi è vnito al difprezzo delle Chia- 
ui , e dell'autorità fpirituale del Papa vn graue in- 
fuito contro la fu^ podeftà temporale , e Souranità: 
Il che hà data a Sua Santità ogni ragione di proce- 
dere all’Interdetto della Chiefa , con aggiongerui 
la denunzia efprefsa dalla fcommunica contro il 
Sig.di Lauardin, a fine d’impedire nell'auuenire vn 
fimil fcandalo . Ecco come l’Editto > che fottomet- 
te la Chiefa di San Luigi all’Interdetto , e dichiara 
il Sig. di Lauardin notoriamente fcommunicato, 
non è fiato fatto fenza caufa, ne fenza ragione . 
!PROT. E che fi abbia per anco potuto fapere qua- 
li fono gli órdini , che gli fono fiati dati. 

Qual infogno vi può eflèr di fapere in particolare 
gli ordini , che gli fono fiati dati , do^o che fi è ve» 
duto com’egli è entrato in Roma, e fi è pofto imme- 
diatamente in poflèfso del pretefo Quartiere , nel 
quale egli tuttauia fi mantiene in difprezzo dello 
proibizioni, e delie cenfure del Papa ? V orrebbe egli 
forfè fi credeffè ,che egli hà fatto , e fa tali cofe da 
sèfteffb , e fenz’ordine ? In tal cafo egli yerrebbe ad 
efsere piùcolpeuole ,epm degno delle cenfure del- 
la Chiefa 

PROT. I quali venendo dalla fauielga , e dalla 
pietà d'vn Rè Crifìianiffimo , non lo pojfono 
mai e f porr e alla pena della fcommunica. 

Ciò è vn fupporre , che il Re Criftianillirao non 
pofsa dare che ordini giufti,e prudenti, & attri- 
buire a i Rè di Francia vna fpecie d’infallibilità nell] 
operare, che none fiata mai attribuita ne meno a i 
Sommi Pontefici. Ma conueniua ,che il Sig.di La- 
uardin facefse conofcere la giuflizia degli ordini, che 
feco portaua , prima di violar quelli di Sua Santità, 
la quale dàU’ingrefso-militare , & odile del medefi- 
mo Sig.diLauavdin non poteua mai argomentare, 
che egli vemfse con coramiflioni giufte , e rifgeu 
tofe. - "PR@T. 



TlipT. Dalla quale ancora il fuo carattere , col qua- 
le rapprefenta la [agra ptrfona d'^n così gran 
Monarca , lo deue Jempre mettere al coperto . 

Sicame firmi propofizione è generale , & indefi- 
nita, cosi ella deuc efser prefa in vnfenfo generale,#: 
indefinito, e fi può ridurre a queft’ alcra propofizio- 
nc : Che vn AmbafcÌ3torerapprefentandoIaperfona 
Reale d'vn gran Monarca, per qualunqueingiuftizia, 
e violenza , che commetta non può mai incorrer la_a 
fcommunica. Siconofce a bafeanza , che tal pro- 
pofizioneè intieramente falfa ,& erronea , eche po- 
trebbe anco efser qualificata per eretica; poiché ella 
viene a negare la podcftà delle Chiaui , & a darui del- 
le limitazioni, che il Figlio di Dio non vi hàpofee, 
allorché hà detto a San Pietro , & a i fuoi Succefso- 
ti: Tutto quello , che voi legante f opra la Terra , 
farà legato nel Cielo ,e tutto quello , che "voi f ciò - 
alierete fopra la Terra , farà anco fciolto nel Cie- 
lo . In S. Matteo lO.ver/.ip. 

Forfè gli Ambafciatori fono più priuilegiati in 
fimil punto, chei Monarchi, che rapprefentano ? Or 
chi può dubitare, che i Rè, e gli Imperatori non 
fiano foggetti alla fcommunica ? E per non andar- 
ne a cercar degli efsempi fuori di Francia , non fi sà, 
che Chariberto nella prima razza , fu fcommunica- 
to da San Germano Vefcouo di Parigi, per auer 
contratto vii matrimonio inceftuofo , come lorife- 
rifee Gregorio Tutonenfenelcap.2ò. del Iib.4. della 
fua Iftoria; Che* nella feconda razza, Lotario II* 
figlio deirimpcrator Lotario fu fcommunicato da » 
Nicolò I.per lam^defima caufa,e Carlo il femplice 
minacciato di fcommunica da Folco Arciuefcouo 
di Rcms ,fe feceua lega coni Normanni, allora Pa- 
gani , come fi deduce dalla lettera, che quefeo S.Ar- 
ciuefeouo gli fcnfse ; Che * nella terza razza, il Rè 
Roberto incorfe la mede lima pena, e che , efsendofi, 
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fottomefso all’autorità della Chiefa , ne riceuc l’af- 
foluzione ; Che Filippo I. Nipote di Roberto fu pa- 
rimente fcoromunicato in vn Concilio , jn cui prcfe- 
deua Vgo Arciuefcouo di Lione, il che £\j dopo an- 
che confermato da Vrbano^II. nel Concilio di Chia- 
ramente . Jn fine , che Filippo II, fd minacciato del- 
la medefimapena , e che l’aurebbe incorfa ,fe non_* 
auefse riprefa la fualegitima Moglie, feparandofi 
da quella , che non era fenonfua concubina? Quefci 
fono efsempij troppo celebri nell’Iftoria di Francia, 
per credere , che il Sig.di Lauardin gli abbia potuti 
Ignorare, 

Non èperquefeo, che non fi trouino alcuni Au- 
tori Francèfi , che dicono non poter iRè di Francia 
efser fcom^nunicati, fiche eftendono anche a i loro 
Offiziali, ai Giudici, & a iMagiftrati, maffimp 
quando fi tratta di cofe > che riguardano l’efercizio, 
e la funzione delle loro cariche* 

Alcuni, per feufar fimil dottrina, dicono, chej» 
ciò Caper vnpriuilegio della Santa Sede, con cui i 
Papi bannoconcedutoaiRc Chriftianiffimi, & ai 
loro Officiali ,d|non poter efsere fcommunicati da 
gli Ordinari j; Il che non impedjfce, che non pof- 
fano efserli da i Papi medefimi , ò per loro auto- 
rità.Ma , come non adducono alcuna prouadique- 
fto pretefo priuilegio , tal ragione deue efser riget- 
tata. 

Alcuni altri dicono, che ciò è proceduto dall’efser 
fiati confufi gli effetti della fcommunica con la fcó- 
munica medcfirna,non d jftinguendo a baftanza quel- 
lo, che le è proprio, &efsenziale, come fondata lopra 
l’ifcituzione ifcefsadi Giesù Crifto,da quello, che 
non vi c aggiorno, che per dritto pofitiuo,eper 
ì'vfo , ò ifeituzionc della Chiefa, Il primo cafo è 
liferetto file cofe fpirituali ,come di efser feparato 
dalla participazione de’ Sagramenti , efclufo dalle 
• pre- 



preghiere publiche ,edall’adunanze defcdeli , e pri- 
llato delia fepoltura Ecclefiaftica , quando fi venga 
a morire ne i legami della fcommunrca. II fecon- 
do riguarda le cofe temporali , e Tordine CiuiIe_-> » 
come di efserpriuatod’ogni commercio con i fede- 
li , e refo incapace di efefcitarc le cariche giudizia- 
rie , ò altre dignità fecolari . Or pretendendoli in_s 
Francia , che quelli virimi effetti , che fono per la _3 
più gran parte attaccati alla fcommunica dall'vfo,e 
dritto pofitiuo 3 non abbiano luogo in riguardo de 
i Rè Criltianilfimi , ne de i loro Offìziali , fono ar- 
riuati fino a dire,che non poteuano efiTer fcommuni- 
cati, il che bifogna intendere nei modo, che fi è 
pratticato da molti fecoli in qua , e con rapporto a 
gli effetti, che riguardano il temporale, e l’ordine^ 
Ciuile 

Con tutto ciò quei medefimi , che fono di fimil 
fentimento confettano , che a chi vuol parlare efat- 
tamente conuien dire , che i Rè di Francia , & à più 
forte ragione i loro Offìziali , c Miniftri polfono ef- 
fer fcommunicati , cioè a dire dichiarati indegni 
delia Communion della Chiefa nelle cofe fpirituali, 
c che fi riferifeono alla Religione, che fono le prin- 
cipali , e quelle doue fi termina propriamente ia_* 
fcommunica. 

In effetto da^ momento, che vno èdiuenutocon 
il battefimo figliuolo della Chiefa , è fottopofto al- 
la fua autrorità , e correzzione ,efe gli puole mol- 
to bene applicare il ragionamento dell’ Apoftolo* 
che fcriue a gli Ebrei i2.verf.7.& 8 . Chi il figliuolo » 
che non fia corretto dal “Padre? Che fe 'voi fete^ 
efenti dal caligo , che tutti gli altri hanno prova- 
to 3 fete dunque illegitimi , e non altrimenti 'Meri 
figliuoli . 

Cosi fi vede , che la Chiefa hà in ogni tempo vla- 
ta la podefià della fcommunica in riguardo de’Priq- 

cipi. 
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cipi , c de’loro OfKziali . S.Ambrogio efclufedair- 
ingreffo della Chiefa , verfo la feda di Natale , Teo- 
dolio il Grande , per cagione della ftrage di Telia- 
ionica commellà , & efeguita di fuo ordine : S. Ata- 
nafio fcommunicò vn Gouernatore di Libia, per le 
ingiuftizie , e violenze , che vfaua , come fi deduce 
dal la lettera 47. di S.Bafilio, in cui quefto Santo gli 
fcriue, che farà ofiferuare fimilfcommunica, con_» 
impedire , che il fudetto Gouernatore , che era dì 
Cappadocia non fia riceuuto nella Chiefa in cafo , 
che fi prefentafle per affillere all’orazione, & a diui- 
nioffizij. Sinefio Vefcouo di Tolomaide fulminò 
d’anatèma Andronico Prefetto, ò Gouernatore^ 
della Prouincia per i fuoi delitti, e mal viuere,& 
inuiò la fentenza di tal fcommunica a tutti i Ve- 
fcoui delle Prouincie vicine , con vna lettera circo- 
lare , che è la ^8- trà quelle , che di lui ci fon rima- 
le. S.Gio.Crifoftomo celebra con la fua eloquen- 
za ordinaria l’azzione di S. Babila Vefcouo di An- 
tiochia ,che rifpinfe vn gran Signore , & OffiziaJo 
dell’Imperio, fcommunicato per peccati pubiici,c 
Timpedi di entrar nella Chiefa il giorno d’vna gran 
fella , mettendogli la mano al petto, benché follo 
circondato dalle fue guardie ,e da vn gran numero 
di Cortigiani ; Il che hà fatto credere ad alcuni , 
che quello abbia potuto efler l’Imperator Filippo, 
che erafalito al Trono , dopo auer fatto allàlfinaro 
I’Imperator Giordano , e che aueua abbracciatala 
Religion Crilìiana, fecondo la tcftimonianza d’Eu- 
febio nel libro 6.cap._3 1. Si potrebbero addurre anco- 
ra molti altri efempj di tali fcommuniche ne i fecoli 
feguenti , fe ciò non impegnali in vn troppo lun- 
go difcorfo . 

Or quella dottrina de’ Teologi Francefi , che il 
Rè, & i loro Offiziali , aleutamente parlando, pof- 
iòno ellcr fcommunicati , la qual oggi viene ab- 
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bracciata da quegli ifteflì , che hanno fcritto più 
vantaggiofamente per l'autorità de’ Principi contro 
la Podeftà della Chiefa , balla per il punto, del qua- 
le fi tratta. Mentre per altro fi potrebbe affai bene_5 
dimoftrare, che, auendo la Chiefa fino dai fuoi pri- 
mi tempifatti prouare a quegli ,che peccauano non 
fidamente gli effetti fpintuali , ma ancora i tempo- 
rali della fcommunica , priuando con quella auto- 
rità ,che le era fiata lafciata da Giesù Grillo ime- 
defimi della Communione del Conuitto, che vuol 
dire anco del Commercio ciutle , &c obliandoli 
moltilfime volte ad attenerli dall’efercizio delle lo- 
ro cariche fecolari , non fi potrebbe negare fimile_> 
autt©rità,e difciplina, fenza contradire alla telti- 
monÌ3nza della maggior parte de’ Scrittori Sacri, e 
de’Concilij # Ma non fi pretende qui, che il Sig. di 
Lauardin , per la fcommunica da lui incorfa , fia pri- 
llato dall’efercizio delle fue cariche, dignità ,e pre- 
rogatiue,che puòauere in Francia, e fi tratta {bla- 
mente di deluderlo dalla participazione de’ Sagra- 
menti, de’ Diuini Offizij , e del Cqmmercio de’ Fe- 
deli . Perche , in quanto alle funzioni d’Ambafcia- 
tore ,non fi hà bifogno di ricorrere alla fcommu- 
nica per efcludernelo , ftante che , non eflèndo rice- 
nuto , ne riconofciuto in quella qualità dal Papa__$, 
egli non le puole efercitare in Roma , ne attribuirfi 
il grado , e le prerogatiue attaccate a fimil’ impiego, 
le non con vfurpazione , e contro il Dritto delle_* 
genti, come fi è già di fopra ofièruato. 

PROT. Jl Dio non piaccia , che il Sig. di Lauardin 
pofja attribuire a Sua Santità y>n procedere cosi 
Arano, & inf ufficiente. Vede , che non hà fogge t- 
to di doler fi, che dell’ infoienti , e temerità di 
quelli, che, abufando fi della confidenza, che le in - 
commodità d’*t>n età tanto avanzata, com’è quella 
del Vapa , Vobligano d’aner nelle per fone , che 
‘ ' . gli 
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gli fanno vicine, e delle quali egli fi ferue , per 
ejjer folleuato d’yma parte de' fuoi penfieri , jt 
preualgono della fede, che egli hà in toro . 

Si comprende bafteuolmente , che , per qualche 
refiduo di rifpetto douuto alla Maeftà del Sommo 
Pontefice , il Signor di Lauardin prende quefto ri- 
piego di addofsare a i Miniftri quello , che non ar- 
difce di attribuire a Sua Santità . Ma non per que- 
fto fi efitne dal biafimo di aucr mancato al rifpetto 
medefimo , anco parlando in fimil formà . Si tratta 
dell’vfurpazione del Quartiere , fopra di cui il Papa 
fi è dichiarato fin dal principio del fuo Pontifica- 
to , e della quale hà fatto tante volte parlare al Rè 
Criftianiflìmo da i fuoi Nunzi) : & il Sig. di Lauar- 
dm pretende di far credere , che non è , che l'età 
decrepita di Sua Santità , che, impedendole di ap- 
plicare alle cofe, che occorrono , hà dato campo a 
quelli, che hanno l'onore di ftarle vicini , d’ingan- 
narla, e d’impegnarla in ciò , che fi è fatto contro 
di lui . Tutta Roma sà l'applicazione , con la quale 
il Papa fente tutti i difpacci, che vengono jn Segre- 
taria di Stato, e quanto egli fia alieno dal ripofarfi 
fopra la fede di nefsuno: E vi farà chi pofsa perfua- 
derfi di efser creduto, publicando,che la Bolla con- 
tro i Quartieri, e ciò, che fi c fatto in feguito di ef- 
fa non venga, che da impreffioni ftranicre, e da fug- 
geftioni di qualche Miniftro preuenuto , p appaf- 
fìonato ? Si lafcia giudicare a gli huomini di buon 
fenfo,fe fimil difeorfopuò auer vna minima proba- 
bilità , & accordarli con quel gran rifpetto , che il 
Sig. di Lauardin dice eftèrgli fiato incaricato dal Rè 
fuo Padrone verfo di Sua Santità . 

Non fi dice niente de' termini d’infolen%a,e di te- 
merità da lui impiegati, con cosi poca ragione, con- 
tro di quelli , che gli piace d’aggrauare , e l'ingiuria 
de quali, in tal rincontro , ridonda neceftàriaments 
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fopra di Sua Santità medefima . Perche quelle fono 
ingiurie, che fi fanno conofcere per ingmfte da tut- 
to ciò, che iìn’ora fi è detto, e da quello,che fi di- 
rà in appreflo . 

PBpT. Per fargli prender degli impegni diretta - 
mente oppofii a i / entimemi di paterna ajfe^io- 
r , net che i piu Santi Pontefici hanno fempre auuti 
per i Rè di Francia , dando de’falfi colori a tutte 
le materie , chepajfano per i loro canali , inganna - 
no i Itemi di Sua Santità, e s'applicano a non far- 
gli "veder niente , che non la inafprifca contro la 
Francia» 

Si lafcia giudicar al Mondo , fe Sua Santità più 
tolto abbia ragion di dolerli della poca corrifpon- 
denza, che le è Hata vfata in tante teliimonianze di 
Rima , e di affetto paterno , che Ella hà date a Sua 
Maeltà Criftianiffima in ogni occafione , fempre..? 
che la cofcienza , & il fuo debito paftorale glie 
l’hanno permeilo : Non effendo cofa più contraria 
alla pietà de i Rè Criftianiffimi , & alla loro vbbi- 
dienza filiale verfo della Santa Sede di ciò , che fi è 
fatto fin qui negli affari della Regalia , di Pamiers, 
delle Vrbanifte, di Charonne, dell’Ordine di S.Laz- 
zaro , dcll’Abbadia di Clugni , e di quelle dcIFAlfa- 
zia, delle Figlie dell'Infanzia, e fopra tutto di quel- 
lo de’ Quartieri, & in tant’altri, che fuccedono alla 

S iornata ; Di modo che quelli , che hanno l’onore 
iftar vicini al Papa, in vece di rapprefentare le co- 
fe, che riguardano la Francia diuerfamente da quel-, 
lo, che fono, e di darui de 5 falli colori, per renderle 
più odiofe ,come fi dice qui fenza alcuna verità, e 
fondamento, fono affai fpeffo obligati di addolcirle, 
e di temperarle nel farne la relazione , che deuono, 
per fminuire a Sua Santità il difpiacere, de il dolore, 
che il fcmplice racconto delle medelìme potrebbe 
produrle* 

PHOT. 
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Pi^OT. Il che hà fatto loro raddoppiare tutti gli 
sfornii per impedire, che Sua Santità non fi a di - 
fi ingannata in tutto quello ,, che il Sig. di Lattar - 
dindeue rapprefentarle per parte di Sua Maejlà, 
& egli non auerebbe alcuna pena in far ’Yedtr a 
Sua Santità , che i pretejli, de quali ejjì fi ftruono, 
non hanno alcun fondamento . 

Il Sig.di Lauardin sa molto bene, che, immedia- 
tamente dopo la morte del Duca d'Éftrèes, Sua San- 
tità fece col mezzo del Cardinal Nunzio rappre- 
fentare al Rè Criftianitàmo, che Ella non potrebbe 
riceuere , ne riconofcere alcuno per nuouo Amba- 
fciatore di Sua Maeftà, fe veniflecon pretenfìon di 
Quartiere , e che la medefima cofa gli è ftata detta 
più volte a lui fletto dal fudetco Cardinale , dopo 
che egli fu deftinato a queft’impiego , e prima della 
fua partenza da Parigi; Come dunque può dire,che 
i Miniftri di Sua Santità hanno raddoppiati i loro 
sforzi per impedirgli Pvdienza, temendo , che egli 
non difingannaflè la Santità Sua delle falfe impref- 
fioni, che le hanno date ? 

Ma è potàbile, che egli non fi accorga di fare vna 
graue offefa , in ciò dire , alla memoria del defonto 
Ambaiciatore, &allo fletto Sig. Cardinal d’Eftrèes, 
facendo pacare l’vno, c Palerò per cosi priui di zelo, 
e di auuedutezza nel feruizio del Rè , che , in cosi 
lungo corfo di tempo , e con vn adito tanto facile 
appretto del Papa, non abbian mai faputo conofcerc 
fe Sua Santità aueua vna fincera cognizione di af- 
fari che importauano tanto alla Francia,e dilingan- 
nare la Santità Sua, in cafo ,che ve ne fotte il Info- 
gno . Certo è, che il fudetto Sig. Cardinale, nomjt 
meno per difender sè fletto , che per render la tetti- 
monianza,che deue alla verità , era in obligo di far 
conoscere al Sig.di Lauardin, quant 'egli abbia fem- 
pre ritrouata ben’iftrutta Sua Santità ne'medefiim 
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affari , e nelle ragioni , che fanno toccar con mano 
la violenza, e l’ingiuftizia, che fono fiate commef- 
fe contro della Chiefa. 

Pi^QT. Ter che non follmente il detto <Ambafcia.tore 
non è venuto a turbare la giuri/ ditone tempo- 
rale di Sua Santità , ma al contrario puòprote - 
ftare con verità per parte del Rè fuo Tadrone , 
che, fe Ella venijje attaccata da chi che fia , Sua 
Maeflà impiegar'ebbe la forerà, e la potenza , che 
Dio le hà mejTa tra le mani , per mantener la-» 
SantaSede nelle fue pr erogatine , epojìefft , ai 
ef empio de’Bg fuoi predecejfori. che hanno con- 
tribuito fempre alla fua augument anione . 

Ecco dunque a che fi riduce in foftanza quello, 
elle il Sig. di Lauardin dourebbe rapprefentare ai 
Pap3 fopra il foggetto della fua Ambafciata,partico- 
larmente in ciò , che riguarda la differenza del 
Quartiere. Ma come mai hà egli potuto promet- 
terli diperfuadere Sua Santità ,chefimil vfurpazio- 
ne non fia contraria alla giurifdizzione temporale, 
& alla Souranità Pontificia in Roma ? II modo, con 
cui egli è entrato in detta Città * come in vna Piaz- 
za nemica, con vna cosi manifefta violazione del 
Drirto delle Genti , e de gl’ordini ftabiliti per la vi- 
lìta , che deuono fare delle robbe degli Ambafciato- 
rii Miniftri della Dogana , s’accorda egli bene con 
le commillìoni, che dice di auer riceuuto.dal Rè 
fuo Padrone di afficurar Sua Santità, che , ad efem- 
pio deTuoi Predeceflòri ,SuaMaeftà farà fempreLj 
pronta a difenderla Chiefa Romana contro quelli , 
che voleflero turbarla ne i fuoi Dritti, e nella fua 
temporalità ? 

Per grazia del Signore Tltalia ripofa in vna pie- 
niffima pace , efuorideirvfurpazione de s Quartie- 
ri , che violala Souranità de’Papi nel cuore del loro 
Stato , non apparifee > che vi fia niente da temere^ 
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prefentemente dalla parte d’alcun Nemico . Il Sig. 
di Lauardin non deue dunque , che defiftere da vna 
vfurnazione cosi ingiuriqfa , Se ingiufta , per fare..*# 
che Roma goda la Tua intiera pace ,& allora fi potrà 
crederesti Te belle protette, ehe egli fà , che il Re 
Criftianilfimo fia pronto a difendere, contro chi 
che fia , la giurifdizzione , e l’autorità temporale 
del Papa. 

PRGT. E quefio appunto deue obligar Sua Santi- 
tà, come Trincipe Sovrano, d 1 impedire , cht 
non fia diminuito ne fimi Stati il rifipetto,ch'b 
fiato fiempre vfiato a gli ^Ambafciatori di Fratta 

Cla-j . 

Non è poco, che il Signor di Lauardin ricono- 
fca in quello luogo il Papa per Principe Sourano* 
Simil confezione è vna efprtllà condannazione del- 
la Tua pretenfione intorno al Quartiere , di cui co- 
mincia egli qui aparlare ;econofcendo!a egli fteflo 
ingiufta, Se irragioneuole , com’è, ne parla con vii 
modo ofcuro,& intrigato jfenzaarrifchiarfi di pro- 
ferir ne menoil nome di Quartiere , ò di Franchigia» 
Si contenta di fpiegarfi con le mifteriofe parole del 
Rif petto , che c flato Tempre vfato 3 gli Ambafciato- 
n di Francia , come fe il Papa auefle mai negato di 
farglielo rendere nella maniera ,che fi rende al Tuo 
Nunzio nella Corte di Francia , Scagli altri altri 
Ambafciatori in tutte le Corti de Principi , òche i 
Papi follerò in ciò di peggior condizione di tutti 
gli altri Sourani, in forte che non potettero far ren- 
dere a gli Ambafciatori il douuto rifpetto , fenza_a 
fpogliarfi della giurifdizzione , e fouranica loro ia_» 
vna buona parte di Roma . 

T»ROT. E come il Marche fe di Lauardin non pre- 
tende difenderlo di là dal poffeffo immemora- 
bile , in cui gli Ambafciatori Tono fiempre fiatile 
che i Duchi ai Crequì, e di Cnaulnes ,ed'Efirèet 

F 4 ban- 
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hanno mantenuto in Vifla , e con fetenza di Sua 
Santità. 

Come mai può egli chiamare pofleffo immemo- 
rabile vna vfurpazione , che tutta Roma sà non ef- 
fèr cominciata, che da alcuni anni in quà,e cho 
egli fteflò fi troua obligato di riflringer ne i tre vi- 
rimi Ambafciatori con vnaeuidente contradizzio- 
ne , in cui la forza della verità , e la fua propria per- 
fuafione l’han fatto cadere? Che vuole egli diro , 
quando afiìcura , che quelli tré Ambafciatori fi fo- 
no mantenuti infimil pofleflò in faccia , e con fapu- 
ta di Sua Santità ? Forfè fono tutti quelli tré flati 
Ambafciatori nel fuo Pontificato ? 

Ma di piti tutta quella Corte ,ò più tofto tutta_* 
l’Europa sà ,che il Papa appena fu affifo nella Cate- 
dra di S. Pietro, che dichiarò la fua rifoluzionedi 
non più foffrire l’abufo de’ Quartieri,* e che fe Io tol- 
lerò in quel principio ,non fu, che vna zelante diffi- 
mulazione , a fine di non prender’vn’impegno , che 
lo diucrtifiè dall’adopera rii efficacemente per la pa- 
ce delle due Corone, e per vnire i Principi Criftiani 
contro il Turco , confperanza,che potrebbe dopo 
fargli più facilmente defiftere dalfingiuftizia di vna 
così llrana vfurpazione ,il che Sua Santità fece co- 
nofeere , fin d’allora, agli Ambafciatori, & a i Prin- 
cipi iftelìì col mezzo de’fuoi Nunzi j ; Di maniera, 
che non fi può trouare cofa più contraria all’equità, 
& alla ragione , quanto il pretendcr’oggi di feruirlì 
di fimil tolleranza, che non è fiata , che vn’effctto 
di prudenza , e di carità Pallorale nel Papa , per fta- 
bifire vnpretefopoflèflò,e mantenerli nell’ vfurpa- 
zione de’Quarticri , alla quale anche è flato Tempre 
contradetto dal Gouernot 

TROT. 7\gn folamente in 'virtù dell’antica pr ero- 
gai iua della Corona di Francia velia ‘Patri*-» 

, * corniti 
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comune della Crìflianitày della quale ella è fem* 

pre fiata il più fermo appoggio . 

Simil difcorfo è contradittorio . Perche fe con- 
uenifle di autorizzare i pretefi Quartieri, con la_j> 
ragione , che Roma è la Patria comune della Crillia- 
nità , quello dourebbe elìer vn auantaggio comune 
a tutti i Principi > e non vna prerogatiua particolare 
della Francia , che il Signor di Lauardin dice elfer 
Tempre ftat3 il più fermo appoggio di Roma , cioè 
a dire della Chiefa Romana, e de’ Sommi Pontefi- 
ci* volendo particolarmente indicare la protezzio- 
ne , che Pipino , e Carlo Magno vfarono coni Papi* 
liberandogli dall’oppreffione de’Longobaidi . Ma_» 
qual cola conclude ciò per il pretefo Dritto de* 
Quartieri/ Forfè quelli Principi, cacciando i Lon- 
gobardi d’Italia , fi riferuarono fimil Dritto per se, 
e per iloro Succeflòri? Ma ciò non fidamente non 
apparifee , ma colla più follo il contrario da quello, 
che i medefimi Principi hanno tellificato in tante.? 
occafioni , come particolarmente fi deduce dall’At- 
to di Ludouico Pio riferito dal Cardinal Baroni o 
all’anno 817. , in cui quel religiofo Imperatore non 
li ritenne l’Asilo ne meno ne* proprij Dominij per i 
delinquenti fudditi della Chiefa Romana , parlando 
ne i termini feguenti — Se alcun buomo delle f opra- 
dette Città fpettanti alla ’vofira Chiefa ricorrerà a 
H91 per fottrarfi dalla 'vofìra giurif dizione , e po - 
deflà , temendo qual fiuoglia altra iniqua machinaQo - 
ne j ò fuggendo il cafiigo della colpa commejfa , non 
farà in alcun modo dctHoi riceuuto altrimenti , che 
per fauorirlo conia noflra giufla intercejfione , /<_» 
però la colpa da lui commejfa farà trouata degnai 
di perdono ; fe non , facendolo arreflare , lo mette- 
remo nelle ^of Ir e forche — Si quilibet homo de fupra- 
diftis Ciuitatibus ad y>efiram Ecclefiam pertinenti - 
bus ad r N s oi ^enerit, fubtr ahere feyolens de leeflra 
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tur if dizione , y>el potevate , y>el quamlibet aliami 
iniciuam machinationem metuens , aut culpam corri- 
miìfam fugiens , nullo modo eum aliter recipiemus , 
n fl ad iujtamproeo faóendam interceffwnem , if«_* 
•dumtaxat , fi culpa , quam commifit , y>enialis fuerit 
i usata , fin aliter c mprehenfum loefbr# potentati 
eum trademus. Conft.jLudoutcì Pij apud Bacon, ex 
monum. V atic« 

Et in fatti , quando potefle fuflìftere fimirabufo, 
non farebbero foli gli Ambafciatori di Francia a 
pretenderlo , ma vorrebbero la cofa ideila , cosi 
quelli deli J lmperatore,chefoftiene il grado di primo 
Difenfor della Chiefa , e può aliai bene attribuirli 
il merito di Carlo Magno , e di tanti altri fuoi glo- 
rio!» PredccelTori nell" Imperio., come quelli degli 
altri Rè , ciafcun de’quali può vantare i meriti pro- 
pri], e de’fuoi Maggiori con I3 Religion Cattolica, 
e con la Santa Sede , in maniera , che Roma, in ve- 
ce di Patria commune de’Cridiani, diuerrebbe la_» 
Conquida de’ Rè Cattolici , che fe ne vfurparebbe- 
ro ciafeuno vna porzione , con diuider quella Pri- 
ma Città del Criftianefimo in tanti Quartieri, quanti 
farebbero i Palazzi degli Ambafciatori , non la- 
rdando a 1 Papi , che vn certo nome , & ombra di 
Souraniti. 

PRO T. Ma ancora in confeguenza del Trattato di 
Tifa , all efecwgjone del quale il "Papa non è 
meno obligato di quello, che lo hà contrattato» j 

Bifogna bene cflèr dellituto di titoli , che polli- 
no dare qualche colore ad vna pretenfione cosi in- 
giuda , com'è quella del Quartiere , p.er auer ricorica 
al Trattato di Pifa, che nonfolonon la fauorifce^ji 
ma la condanna efpredamente, come apparirà a tutti 
quelli ,che vorranno prenderli la fatica di leggerne 
gli Atti, che fono dati impreffi in vna Relaziona 
fedelini ma, di cui fi è parlato nella Prima Parte . 
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Si potrebbe più tofio dire,ehe in confeguenza 
della ftrana violenza vfata in tale occafione alla — » 
Sede Apostolica , commciaflè forfè vn fimil’ abufo; 
ma non altrimenti in efecuzione del detto Trattato, 
come fi deduce chiaramente dall’ Articolo ftabilito 
fopra ciò dalle Parti , e dalla rifoluta negatiua data 
precedentemente da Papa Aleflandro VII* di ammet- 
tere alcuna , benché minima efpreffione , chepotef- 
fe darpretefto atarvfurpazione,nel modo, che fi è 
dimoftrato di fopra . 

Noribifogna dunque auucrtire il Papa dell ’ obli* 
go,che hà diofleruare ilTrattatodi Pifa;ma con- 
uien dare fimil ricordo ai Miniflri del Rè Criftia- 
nifl.ìmo,perdiftoglicrli dal continuare a coprirli del 
fudetto Trattato , ingannando la giufiizia di Sua_5 
Maeftà, &il Publico, con vna illufione cosi pal- 


pabile . 

TRQT. 'Hon vi farà perfona , che poffa prefume - 
re , che quefia prete fa feommunica pojfa ri * 
guardare il detto ^ imballatore : e ferina en- 
trare in tute le ragioni , che fono fiate così fo- 
lcente dette fopra^la Bolla in Casna Domini , 
contro la quale la Chiefa Gallicana radunata in 
Tour s nel 1510. hi reclamato come infufifìente 
in riguardo della Francia > e ripublicata da v» 
Tapa»che era dichiarato fuo capitai nemico . 

Non fi tratta qui della Bolla in Coena Domini, ma 
di quella , che è fiata publicata da Sua Santità per 
l’abolizione de 1 Quartieri . E' ben vero, che Sua«* 
Santità, per far conofcer, che Ella non faceua in_j 
ciò , che feguirelc traccie de’fuoi Predeceflòri , hà 
non folamente riferite le Bolle di Giulio III. , Pio 
IV., Gregorio XIII., e Sifto V* contro l’abufo del- 
le Franchigie , e degli Asili, ma fi è ancora appog- 
giata fopra l’articolo vigefimo della Bolla in C cena__$ 
Domin i,c he Elimina feomm unica córro tutti quelli, 

che 
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che ardiranno d’vfurpare il dominio della Chiefa 
Romana, e di turbare, ò impedire la giurifdizzione 
temporale de’ Papi in Roma, e nel rimanente dello 
Stato Ecclefìaftico . 

Ne fi sà vedere ,come la Francia in ciò poflà (li- 
marli offefa, ò credere violatele proprie Libertà , 
quando il Signor di Lauardin non pretenda, che fia 
vna di quelle Libertà, che i Rè Criftianiffimi,&i lo- 
ro Offiziali fianoin Dritto divfurpare impunemen- 
te a loro piacere i beni della Chiefa Romana , c tur- 
bare l’efercizio della fua giurifdizzion temporale.^ 
Ma quello Articolo della Bolla in Coena Domini 
non e forfè fondato nel Dritto commune , e nell’au- 
torità de Sacri Canoni /E quando ancora fitrouaf- 
fero nella fudetta Bolla delle cofe , che non folTero 
fecondo il gullo della Francia , fuccederebbe per 
quello , che il Sig.di Lauardin la potette rigettare^ ? 
Ciò farebbe , come fe egli ( perche vi fono alcuni 
punti di difciplina nel Concilio di Trento , che non 
fono riceuuti,ne praticati in Francia,) volefle, che 
non folle più permeilo d’allegarlo ,ne meno nell^j 
cofe, che fono le più conformi al Dritto commune, 
& alle più certe regole della difciplina Ecclefia- 
fìica . 

E veramente il modo , con cui i Tribunali , & i 
Regij Offiziali operano in Francia, con far delle 
continue vfurpazionifopra la giurifdizzione ,& au- 
torità della Chiefa , fecondo , che i Vefcoui ,e le_* 
Attèmblee del Clero fene fono tante volte doluti, 
perfuade a credere , che compia loro grandemente , 
che la Bolla in Ccena Domini non abbia luogo ia 
quel Regno. Matoccaaloroilpenfare,felatolle- 
ranza della Chiefa, in non far efeguire detta Bolla 
controdi loro nel foroellcriore ,fia per renderli (ì- 
curi nel foro di cofcienza,e nel Tribunale del Giu- 
dice Supremo* & Eterno* maliime eflèndo la Bolla 

fu- 



fudetta, Angolarmente nel punto ,di cui fi tratta, in- 
tieramente conforme a gli antichi Canoni, & a i pri- 
mi principi) dell’equità. v 

IPROT. 7 fé meno in tutte le altre , che fervono di fon- 
demento a quella , che fi pretende ejfer di Sua 
Santità , la quale non può mai ejfer riceuuta,nè 
publicata nel fygno . 

Si deue perdonare al Sig. di Lauardin , che égli 
non habbia voluto entrare nelle ragioni, che Temo- 
no di fondamento alla Bolla di Sua Santità , perche 
quelle fono così folide , e così chiare , e conuin- 
centi , come fi è già dimoftrato , che non aurebbe 
facto altro , che feoprire Tempre più l’ingiuftizia del 
Tuo procedere col difcutcrle, . Mà perche dice egli, 
che quella non può mai cllèr riceuùta , ne publicata 
in Francia? Ballarebbe a far ciò fuccedcre , che il 
Rè Crillianiffimo fi lafciafTe difingannare delle falfe 
impreflìoni dategli , e che, operando con quella fa- % 

uiezza, e lume , che Dio hà dato al Tuo Regio ani- 
mo , fi applicalfe da per se fieli ò a giudicar delle ra- 
gioni , e ue’motiui della medefima Bolla j Ma, fen- 
za quello, non balla , che ella fia fiata publicata in 
Roma , per obligare il Signor di Lauardin , mentre 
Roma folo deue auere il Tuo effetto contro tutti 
quelli , che pretenderanno di vfurparfi il Quartiere? 

Per non vbbidirui bifognaua reftar in Francia, doue 
egli dice, che non può mai efièr ne rieeuuta, ne pu- 
blicata: così egli aurebbe rifparmiata molca fatica, e 
non farebbe fiato cagione in Roma di vna inquietu- 
dine, e d’vn fcandalo così grande. 

PROT. Bafla dire, che il Mar chef e di Lauardin è 
*Ambafciatore di Sua Maefià Crijìianiffima,eper 
confeguenfa e f ente da tutte le Cenfure Ecclefnt- 
fiiche tanto ch'egli faràriueflito di fimd car atte- 
re, & efeguirà gli ordini del Rè fuo ' Padrone . 

Quello è dunque l’vltimo force del Signor di La- 
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uardin* e ciò, che gli fa infunare alle Cenfure , & a 
gli Anatèmi della Chiefa . Ma per fua difgrazia__j> 
non fe gli poflTono far buone quelle due proporzio- 
ni, nelle quali egli erra egualmente nel Fatto , e nel 
Dritto . Perche , in quanto alla prima , fi fofliene, 
che, non ettèndo egli flato riceuuco, ne riconofciu- 
to per Ambafciatore, non può attumerfi fimil quali- 
tà , e che ettèndo egli entrato in Roma , come per 
forza, e contro la volontà del Sourano, potrebbe^ 
efièrui trattato in vna maniera tutta diuerfada quel- 
la, che fi offeruacon gli Ambafciatori,fenza che^ 
egli auefTè ragione di dolerli , che folle violato in 
fuo riguardo il Dritto delle genti . 

Ma quando ancora fe gli ammettete il pretefo ti- 
tolo di Ambafciatore, non reftarebbe, che la confe- 
guenza , ch’egli ne tira , cioè di douer ettcre efente, 
come tale , da tutte le Cenfure Ecclefiafliche , non 
fotte affatto falfa, & erronea, per non dir più: cfTen- 
dofi già fatto vedere , che , fe i Rè, tic i Principi, co- 
me figliuoli della Chiefa, fono foggetti alle Cenfu- 
rc, che Quella può fulminare contro tutti quelli, 
che fi rendono indegni delta fua communione , fa- 
rebbe cofa troppa affurda il pretendere , che i loro 
Ambafciatori , che non fanno, che rapprefentarli, 
lotterò in ciò più priuileggiati di loro . 

E non ferue il dire, che la propofizionc non è af- 
foluta , ma , che vicn riflretta dalle parole , che fe- 
guono : Tanto ch'egli farà riuejiito di fimil carattere , 
e che efeguiràgli ordini del Rè fuo Vadrone . Perche 
primieramente , chi può fapere , ch’egli non ecceda 
ne gl ordini riceuuti ? Si crederebbe , per efempio, 
di mancare molto al rifpetto douuto al Rè Criflia- 
nittimo, fe fi fupponefse, che il Signor di Lauardin 
non au?fse fatto , che efeguir i fuor ordini, entran- 
do in Roma nel modo , che hà fatto , e dando lo 
fcandalo , che hà dato,co’l venire a i Dmini Offi- 

zij. 



zij , & accoRarfi alla Communione la notte di Na- 
tale, con vn manifeRo difprezzo delle Cenfure del- 
la Chiefa . Oltre tutto quello, come i Rè non fo- 
no impeccabili, e pollòno dar degli ordini ingiufti, 
& apertamente contrarij al Dritto , & alla Libertà 
della Chiefa, verrà fempre ad efser fallo il dire, che 
vn 5 Ambasciatore non pofsa efser fcommunicato , 
tanto, ch’egli non faccia, che efeguir gli ordini.che 
gli fono Rati dati dal fuo Padrone. 

TFf)T. Cosi egli non giudica neceffario d’appellare 
da quella prete fa fcommmica del Tapa malia- 
formatoti Sua Santità difmgannata nell’yidien^a» 
ch’Ella gli concederà , dalle falfe imprejfwni , che 
le fono Hate date da fpiriti torbidi , e nemici del- 
la Francia , che non trauagliano , che à romper il 
concerto , che deue ejfer tra la Santa Sedei e Sua 
Maeftà » 

Sapendo molto bene il Sig. di Lauardin , che egli 
non può efser riceuuto all’vdienza tanto , che per- 
lìfle nella vfurpazione del Quartiere , e non viene 
da Sua Santità afsoluto dalle Cenfure , nelle quali 
cincorfo, lì vede baRcuoImente , che queRa fua_s 
pretefa appellazione dal Papa mal informato à Sua 
Santità iiiefsa, che egli fpera di poter meglio infor- 
mare , non è , che vna illulìone, che non può in al- 
cun modo feufare la fua difubbidienza, e contuma- 
cia verfo della Chiefa. Poteua nondimeno fermarli 
qui , e contentarfi del rifpetto , che , fpiegandofi in 
fimil forma , veniua in qualche modo a dimoflrare 
a Sua Santità . Ma egli non hà creduto di poter 
contenerli dall’aggiongerui i termini ingiuriofi di 
fpiriti torbidi , e nemici della Francia contro di quel- 
li, che gli è piaciuto di confiderarc per auuerfi alle 
fue mire in queR’affare ; volendo più toRo vfeir di 
camino , che ommettcre di dare , anco in fimil for- 
ma , vn nuouo fegno del gran zelo > che egli hà, 

per 
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per gli intereffi del fuo Padrone . 

TRpT. Stima ancora inutile d’ appellarne al futuro 
Concilio Ultimamente congregato . 

Queft’altra forinola d’appellazione non pare ve- 
ramente' del tutto rifpettofa , come la precedente; 
mentre il Sig. di Lauardin non può ignorare , che_* 
ella è fiata rigettata , & anatematizzata per vn gran 
numero de 5 Papi, anco di quelli , che egli non può 
direj che fiano fiati nemici della Francia . 

In verità , fe i Concilij Generali fi radunafsero 
di dieci in dieci anni , come fu ftabilito dal Conci- 
lio di Coftanza, fi potrebbe condonare al Sig.di La- 
uardin di auer fatta menzione di tale appellazione 
al futuro Concilio , perche potrebbe pretenderò» 
che queftafofse vna fequela della dottrina del Con- 
cilio iftefso , fecondo , che è fiata fpiegata dalla.* 
Conuenticola ftraordinaria , tenuta , à Parigi , nel 
3682. Ma non farebbe difficile di fargli vedere y che 
anco in quefto egli verrebbe ad efser mal fondato; 
poiché Martin V. , che doueua ben fapere il vero 
fenfo de’ Decreti del Concilio fudetto , condannò 
tali appellazioni, e fu il primo che ne fece vna Co- 
jfiituzione efprefsa publicandola in vn Conciftoro 
in tempo , che il Concilio era ancora in piedi. 

Comunque fia, auendo fatto vedere l’efperienza, 
che non è poffibilc di radunare cosi fouente de’ 
Concili) Generali , &efsendo già nafsato più d’vn 
fecolo, fenza che fe ne fia tenuto alcuno, ne efsen- 
doui fperanza, che fia per tcnerfene, è euidcnte,che 
Tappetare dalla Bolla del Papa , e dalla fcommunica 
che vi è fulminata , al futuro Concilio legitima- 
mente congregato, verrebbe ad efsere vna ribcllio- I 
ne contro la fuprema autorità della Santa Sede , Si 
vna illufion manifefta, che fi farebbe alla Chiefa^» 
imitando l’oftinazione , e la contumacia racdefima 
di Lutero, e degli altri Eretici • 

TlipT. 
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TEf)T.. E nondimeno fin d’adefìo , e per quanto bi fo- 
gna egli protejla di nullità , di tutto ciò, che po- 
tere effer flato fatto ,ò nell auuenirè pronuncia- 
to, publicato , ò affifio contro lafua perfona y fa- 
miglia, domefìici, ò altri, e di prouederfi cornea 
fard di ragione. Dichiarando, che f e qualcuno di 
qualfiuoglta qualità, che fa, mane ara al rif petto, 
d i riguardi , che fono douuti al fuo carattere. 
quefto farà tenuto di render conto à Dio , &àgli 
huomini di tutti i mali, che può tirar con sè l offe- 
fa fatta à Sua Maeflà , violando il Dritto delle 
genti nella perfona del fuo ^Pmbaf datore . Hpma 
27. Decembre 1687. Enrico Carlo di Beauma - 
noir di Lauardin Jìmbafciatore flr aordinario di 
Fr ancia. 

Da tutto quello, che fi è detto fin’ora, fi può de- 
durre afsai bene il poco bifogno , che fi hà di fei> 
marfi a dimoftrare rinfuflì (lenza, e Ja nullità di fi- 
mil protetta del Signor di Lauardin , e conofcere_* 
nel tempo iftefso , quanto inique , & empie fiano le 
ingiurie, le calunnie, eie beftemmie,che a tal con- 
to fono ftate dette ne’ loro libelli famofi dali’Au- 
uocato Generale Talon , e da altri ccruelli (ymlj 
contro L’VlStTO DEL SIGTipI^E. 



> 
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RISPOSTA 

ALL’ARRINGA 

DEL SIG. TALON 
AVVOCATO GENERALE 

DEL RÉ CRISTIANISSIMO 

. * 

J, ** '♦ 

J^ui ntaledixcrit Patri fuo . . r Exod. zi. 17 f 
Principi Populi tui non maledica . 

Exod. 22. 28. • 

. N 

Vcrè fruftrà impugnatur,qui apud impios, 
& infidos impietatis arceIKtur, 
cùmFidei fit Magifter. , 

* Ambrof.in Pfal. 1 1 8 . 

E Comparfa alcuni giorni fono vn’Arringa_> 
di M. Taion alla teda d’vn' Arredo del 
Parlamento di Parigi , contro la Bolla del 
Papa,Ia quale fcommunica tutti quelli, che, 
fotto pretedo di pretefe Franchigie, danno rifugio 
ad ogni forte di federati, banditi, e adàflìni, & im- 
pedifcono il corfo della giudizia nella Città di 
Roma . 

Se quella fcrittura non folle comparfa publica- 
mente in Parigi col nome di Parlamento , non fi fa- 
rebbe mai potuto credere, che, fotto vn Rè cosi fa- 

uio 


Digitized by Googld 



uio , e così zelante per la Religione , cornee Sua_* 
Maeftà Criftianiffima, fi forte ofato di fpacciare vna 
fumi Stampa, la quale è pili torto vn Libello famo- 
fo , & vna raccolta d’ingiurie contro il Papa , 
contro la Santa Sede , che l’Arringa d’vn’Auuocaio 
generale inuecchiato in fimil profertìone . Vera- 
mente, benché quefto Offizialc in fua giouentù non 
parlaflè della Chiefa Romana , che fecondò le me- 
morie del Dottor di Launoy, il quale pare non auer 
auuto altro fine ne i fuoi fcritti , che quello di ab- 
ballare l’autorità del Sommo Pontefice , fi credeua 
nondimeno , che l’età , e l’efpenenza auertèro tem- 
perato quefto fuo vmor critico, e maligno, il quale 
gli aueua fatto altre volte parlare con si poca mo- 
derazione della Sede Apoftolica. 

Sipoteua penfare ancora, che,auendo il Clero di 
Francia fatto de’ lamenti , e delle rimoftranze si vi- 
gorofe contro vna Arringa , che il detto Talon fe- 
ce, fono 20. e più anni, nella quale egli aueua auan- 
zate delle propofizioni affatto erronee , & ingiurio- 
fiftìme alla Chiefa, che furono da i Vefcoui quali- 
ficate aliai palefemente per fcifmatiche, & eretiche; 
egli temerebbe di tirarli addofio di nuouo lo fde- 
gno dc’medefimi Prelati, ò per dir meglio, di tutti 
i Cattolici nel violare il rifpetto , che c douuto al 
Vicario di Giesu Crifto, & al Capo vifibiiedella_* 
Chiefa . 

Per altro, com’egli non hà parlato in quella oc- 
cafione , che di concerto con i Mimftri del Rè , vi 
era luogo di fperare , che egli l’aurebbe fatto con 
più ritengo . Mà Ila, che egli abbia operato per or- 
dine della Corte, fia che egli abbia feguito in ciò il 
fuo genio fempre auuerfo alla Chiefa Romana.egli 
è certo , che erto non fi è mai fcatenato con pili 
trafporto contro il Papa , e contro la Santa Sedo» 
che in quella Arringa, ò fia Declamazione . 

Gì Si 
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f Si «fpetrauaifl vn’affare di qnefta importanza , c 
che fa oggi giorno tanto ftrepito nel Mondo , che 
egli trattarebbe a fondo la materia delle Franchigie, 
delle quali fi tratta , che egli ftabilirebbe le preten- 
sioni della Francia con titoli autentici , con tratti 
d’Iftoria, e con ragioni fondate sii le leggi , per po- 
ter dare qualche colore ad vna pretcnfione cosi in- 
giufta, e chimerica , com’è quella di poter'efercita- 
re degli Atti di Souranità in mezzo alle Terre., 
nella Città capitale d’vn Sourano contro il fuo gu- 
flo . Perche alla fine il Dritto di Franchigia , che 
ioftiene M. Talon, non dice niente meno di quello, 
cioè poter legare la mani ad vn Sourano dentro il 
fuo Stato: poter’efercitar la Souranità in vn luogo, 
doue non fi hà alcuna autorità; poter dar rifugio, e 
rimpunità a tutti i colpeuoli, e Rei di qualfiuoglia 
delitto: poter’autorizzare ogni forte di difordine in 
vna Città, che è la Patria commune , come la chia- 
ma il Signor di Lauardin, e doue , in confeguenza, 
il buon’ordine^ la polizia efatta fono più necella- 
rie, che in alcun luogo del Mondo ; E per dirla in 
vna parola, poter'efporre ad ogni forte d’ infulto 
Vn’infinità di perfohe, che vengono à Roma da tut- 
te le parti delf£uropa,fenza che alcuno pofla guar- 
dacene , ò domandarne giuftizia . Ecco in foftan- 
za ciò che è il Dritto di Franchigia , ò del Quar- 
tiere , che l’Ambafciatore di Francia pretende di 
auere in Roma, dritto cosi odiofo , e cosi terribile, 
quando fe ne confiderano le confeguenze , che_j, 
quando vi forte alcun fondamento , conuerrebbe 
alla giuftizia,e pietà del Rè di rinunziarlo, per non 
eflèr’oblig3to di render conto a Dio d’vn’infinità 
di colpe, che quello pretefo priuilegio autorizza, ò 
dà luogo di commettere . 

Trattanto non fi troua nel difeorfo di M. Talon 
nè ragione, nè proua di ciòjch’egliauanza: non vi 

fi vede 
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fi vede niente di quella erudizion fafiofa , e mendi- 
cata ,che apparifee negli altri fuoi difeorfi . Egli fi 
contiene tra i luoghi communi dell’Intraprefe del- 
la Corte di Roma , e delle libertà della Chielà Gal- 
licana; non fi vede , che vna fatira continua contro 
il Papa , e contro la Santa Sede ; Mà in quanto a 
prouare, che , dopò che vi è la Monarchia France- 
te , i fuoi Rè abbiano goduto in Roma di quello 
dritto di Franchigia * e come fe ne fiano feruiti nel 
profeguimento de’ tempi, quello è il punto , al qua- 
le M. Talon non fi ferma . Gli balla dire', che que- 
llo è vn dritto della Corona , cheli Rè non abban- 
donar! giammai, e vuole ellcme creduto sii la fua 
parola . 

Egli s’inoltra a dire, che , nè i Re , nè i loro Ara* 
bafeiatori pofiòno effer fcommunicati , mà non fi 
prende fallidio di prouarlo,come nè mcn fe lo pren- 
de, per prouar la pretefa ingiuilizia dell’Interdetto 
della Chiefa di S.Luigi , parendogli , che fia vna_» 
llrada più facile, e più corta di dire, d’vn’aria graue 
e decifiua , che vièdell’abufo , che ciò offende lo 
Libertà della Francia; in cambio di entrare nel fon- 
do della materia, e di addurre delle buone ragioni, 
per perfuader quelli , a quali egli parla , ò che efa- 
minaranno la fua Arringa . Di modo che, apparen- 
temente , il dettino, che aura quella famofa Arrin- 
ga così vantata nelle Gazzette di Francia , fi è , che. 
gli Eretici , & i nemici della Chiefa ne trionferan- 
no ; che le perfone fauie , e letterate non ne faran- 
no alcun conto ; e che tutti i buoni Cattolici, e 
quelli , che fono attaccati alla comrnunion deliaca 
Chiefa Romana , la riguarderanno con fdegno , Se 
orrore, e non potranno rimirar, che con lagrirae_s> 
che, fotto vn Rè, che fà profelfione d’vna modera- 
zione così grande, e dVna così alta fauiezza, fi fof- 
fo , che quello declamatore faccia apparire tanto 
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trafporco contro il Capo della Chiefa, e fpacci coti 
tanto ardimento le lue propofizioni fcifmaticho 
contro il Papa, e contro la Chiefa Romana. 

E ciò , che accrefcerà , fenza dubbio , il dolore 
di tutti i buoni Cattolici fi è di vedere , che quelli, 
a* quali Egli confida nel fuo Regno gli affari Ec- 
clefialtici , ò che Egli impiega m Roma, fono i 
principali Autori di tutte quelite calunnie contro il 
Papa, e di quella ribellione contro la Santa Sede , e 
che , in cambio di biafimare le propofiziom poco 
mifurate di quello Auuocato generale , effi gli ap- 
plaudifcono , e godono di vedere lacerar pubica- 
mente la riputazione di quello gran Papa . 

10 hò fatto , quanto hò potuto , per mettere in_* 
qualch ordine ciò , che fi troua in quello Libello, 
ad effetto di formarne vn’Idea più aggiuftata,e d’efa- 
minarne feparatamente tutti i Capi . Mà vi è sì po- 
ca regola, e si poco metodo in tutto ciò, che in elfo 
fi dice , che c quali imponìbile di confutarlo in al- 
tra maniera, che con farne conofcere gli errori,e le 
fallica, fecondo che fi rincontrano. 

Si può nondimeno dire , che tutto fi riduce ( do- 
pò quello, che vi è d’ingiuriofo , e d oltraggiami 
contro del Papa) à i lamenti , che fi fanno della fua 
condotta verfo la Francia; à gli errori , che fi auan- 
zano contro l’autorità della Chiefa Romana Ma- 
dre, e Maellra di tutte le altre, & alle vili lliracchia- 
lure, che s’impiegano, per dare à i Rè di Francia de* 
dritti chimcrichi , contrari] alle leggi diuina , &c 
vmana , e che la più feruile adulazione non gli hà 
giammai attribuito fino al prefente . Ecco apprclf«> 
à poco à che fi riduce tutta quella Declamazione. 

11 primo rimprouero, che M. Talon fà al Papa, ilf 

è , che egli hà concepito da alcuni anni in qua il dii- 
fegno di dichiararli nemico della Francia, e che egl i 
fauonfee quelli,che fono nemici , ò inuidiolì dellx 
grandezza, e potenza dei Rè« Do* 
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Dopò auer auanzaca vna cosi firana calunni a , fi 
afpetta , che quello Auuocaco ne apporti le proue, 
che indichi le Leghe , che il Papa ha fatte con gli' 
nemici della Francia , che riferifca qualche violen* 
za,ò attentato , in cui egli abbia auuco partQ_, • 
Mà fi afpetta in vano : Perche il Papa non hà auu- 
to co fa canto a cuore, quanto di riunire i Prin- 
cipi Criftiani , e di dare à S. M. Criftianiflàma_> 
de’ fegni delia fua filma particolare, e del fuo affet- 
to paterno j Egli non hà giammai facto Leghe, fuor 
d’vna Lega Tanta , alla quale Dio hà dato vilìbi!- 
mente la (uà benedizione , non ailendo ommclTo 
cofa alcuna, per riunire tutti i Principi Cr ift iani, per 
opporli al nemico commune,e per affaticarli alla di- 
firuzzione dell’ Imperio Ottomano. E ben vero, 
che Sua Santità hà veduto con dolore , che vn Re 
così pio, e così giufto > com’è il Rè Crifiianiffìmo, 
quando egli fiegue i Tuoi lumi,e le fue reali inclina- 
zioni , s'abbandonaua troppo facilmente à i perni- 
ciofi configli de’ fuoi Miniftri Ecclelìafiici. 

Con qual carità quello gran Papa non hà egli 
rapprefentaro à S.M. l’ingiuftizia , che fi commette- 
rla fotco il fuo nome, con l’eftenlìone della Regalia 
fopra quattro Prouincic, che ne erano fiate Tempre 
efenti? Qual dolore non hà egli auuto di veder 
perfeguitare fottoil fuo nome, de’Santi Vefcoui, c 
tanti buoni Sacerdoti per tal cagione , benché eilT 
non facefièro,chedifcnderc l’Immunitàdelle loro 
Chiefe, foftenuta da i Vefcoui di Francia, per quali 
flo. anni, con tanta forza, e generoficà, e che Monfi- 
gnor de Marca medefimo tanto fagrificato alla Cor- 
te , non hà potuto far di meno di riconofcere, e di 
difèndere, coftretto dalla forza della verità > 

Qual dolore non hà egli auuto di veder diftrug- 
gere l’Ifiituto dell’Infanzia, ftabilito con l’autorità 
de’ Vefcoui approuato da i Papi, confermato con 
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lettere patenti di S.M. , 8i abbattuto contro ogn'or- 
dine, e lenza alcuna forma di Giuftizia? 

Qual dolore non hà egli auuto di veder , da vna 
parte didruggercil Monaftero diCharonne,e dall* 
altra ftabilirfi violentemente delI’Abbadefle nello 
Cafe delle Vrbanifte, contro tutte le regole dello 
leggi Ciudi, e Canoniche / 

Qual dolore non proua egli in vedere le conti- 
nue vfurpazioni, che i Giudici laici fanno in Fran- 
cia fopra le libertària giurifdizzione della Chiefa? 
Qual dolore non hà egli di veder la Chiefa di Fran- 
cia aflfoggettita vergognofamente fotto il giogo di 
pcrfone, delle quali la vita è molto ben conofciuta. 
Che quella Chiefa ( dico io ) doue non fi parla, che 
di libertà , cfchiaua de’ Parlamenti, i quali non fi 
fanno alcuno fcrupolo di giudicar le materie più 
fpirituali , e diefercitare la far giurifdizzione fopra 
tutte le cofe facre con più imperio, & altezza, che 
non hanno giammai fatto i Concilij generali , & i 
Sommi Pontefici ? 

Qual dolore non hà egli di vedere , che fi diano in 
commenda le principali Abbadie del Regno , ò de* 
Paefì delle nuoue conquide contro le forme del 
Dritto, & i Concordati , fenza attendere l’autorità 
della Chiefa /che fi autorizzino leintrufioni mani- 
fede, conobligare i Vefcoui trasferiti d’andare à 
gouernare le Chiefe , che non gli appartengono , & 
ad abbandonare il gregge , e la Spofa loro Iegiti- 
tna trà le mani d’vn Vefcouo nominato, che il 
Vefcouo trasferito fà fuo gran Vicario, di vedere, 
che, nella vacanza de’ Vefcouati,s’oblighinoi Ca- 
pitoli delle Chiefe Catedralia nominar per gran Vi- 
cari) , contro lor gudo , e fpeflò contro la lor co- 
feienza , quelli , che il Rè dedina per Vefcoui , e me- 
defimamente, che venganoci! fiati i Canonici, quan- 
do efiì ricufanodi eleggerli, ò cherefidono,benche 
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conrifpetto à gli ordini, che gl’ Intendenti dello 
Prouincie gli portano per parte della Corte ? 

Qual dolore non hà egli di vedere , che iVefcoui 
di Francia , altre volte vniticon vn si gran rifpctto, 
e con vna si gran fommilTione al Capo della Chicfa, 
gli abbiano dichiarato apertamele la guerra, fia nella 
lettera al Rè, indirizzatali nell 5 Afifemblea {Iraordi- 
naria del i< 53 o. , e che fiì fatta fottofcriuere da i Vc- 
fcoui, fenza che la maggior parte l’aueffe folamen- 
te letta , fia nelle determinazioni, che furono prefe 
contro l’autorità della S. Sede neU’AfTemblea del 
iò&.così differenti da quelle , che il Clero diFran- 
ciafeòe nei Staci del i< 5 16. per mezzo del Cardinal 
di Perron, e degli Arcicoli,che furono ftefi nel 
1625. per il nftabilimento della purità della Fede, e 
della difciplina Ecclefiaftica nel Regno / Ma c , che 
allora i Vefcoui operauano da loro medefìmi ,e con 
fpirito di Religione, doue che inquefte vltime Af- 
fernblee efii non hanno operato , che per timore , e 
per cabala , e per l’impreflìoni della Corte : il che hi 
fatto dire molto a propofito ad vn Prelato de’ meno 
fcrupolofi dell’ Aifemblea del 1682. dando conto a 
vn de’fuoi Amici di ciò , che vi fi era pafiato : cho 
i Vefcoui non vi aueuano perduta , che la robba_s, 
l’onore , e la lor cofcienza . 

Qual dolore non hà egli di vedere il Clero di Fran- 
cia , altre volte sì difiinto per la fua pietà , per la fua 
fetenza, e per il fuo vigor Sacerdotale, talmente^ 
fcaduto dal fuo primo fpirito, che i Vefcoui abban- 
donano vergognofamentei dritti , eia libertà dello 
loro Chieie , fenza ofare di aprir folamente la boc- 
ca , per lamentarli _ 

Qual dolore non hà egli di veder tanti buoni Sa- 
cerdoti , e tanti dotti huomini proferitti , perfegui- 
tati, imprigionati, efiliatiper lettere di cafcèt,le qua- 
li gli (cacciano da i loro bentfiz j , e da i loro impie- 
ghi 


Digitized by Google 


Io6 

ghi fenza ragione , e fenza alcuna forma , nè figura 
ai giudizio ,e fpeflò fenza auer prefa informazione 
dal loro Vefcouo Diocefano ;equefto a titolo d'ef- 
fer'accufati di Gianfenifmo, che è oggi giorno il 
delitto di tutti gl'innocenti, edi tutti ibuoni Sacer- 
doti , che non fono in grazia della Corte , e fe que- 
lli talidicono per loro giuftificazione, che effi con- 
dannano , e che hanno Tempre condannato la dot- 
trina contenuta nelle cinque propofizioni di Gian- 
fenio , non gli fi vuol dar credito, benché in mate- 
ria di Religione non fi poffia , fenza ingiufiizia, non 
dar fede alle tcfiimonianze , che ciafcun rende del- 
lafuacredenza: Alrincontro fi continuaa dire , che 
effi fono della Cabala, che la lor morale è troppo 
auanzata , &vn 'infinità d'altri termini , quali non_» 
vogliono dir'altro , fe non , che effi difpacciono a 
quelli, che hanno la principale autorità nella Corte 
intorno a gli affariEcclefiafìici. 

M. Talonfi lamenta dell 5 Jnquifizione di Roma; 
mà fe egli da vna parte làpeffè in qual modo fi opera 
in quello Tribunale, con qual'attenzione fi ascolta- 
no le accufe contro vn'indiziato , con qual’applica- 
zione fiefaminano le fue rilpofte , e ciò che adduce 
per giuftificarfi, con qual maturità ciafcun vi dice il 
fuo parere; e fedall’al tra egli riflettefie alla maniera, 
con la quale fi giudicano oggidì gli Ecclefiaftici in 
Francia , fenza intenderli , fenza communicarliciò, 
che fi dice contro di loro , fenza confrontarli con i 
loro Teflimonij , fenza nè meno informarli dal loro 
Vefcouo Diocefano , in vna parola , fenza forma, nè 
figura di giuditio:aI più sù'I fondamento di qual- 
che lettera d’vn Giefuita di Prouincia; e che tanti 
Ecclefiafiici irreprenfibili fono ritenuti longhiffi- 
mo tempo in prigioni fpauentofe, ò rilegati in luo- 
ghi, i più lontani, e feluaggi del Regno ,fenza__» 
d#iari , fenza foccorfoj fenza confolazione, e fen- 
za - 
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za fperanza di ritorno nel loro Paefe , fenza fapcrne 
l3caufa:M. Talonfdico io) per preoccupato, ch’ei 
fia, concluderebbe trà fe llefio , quando non ofaflè 
di Ibiegarfene publicamence , cjle vno è fottopofto 
in Francia à vn giogo molto pjiì pefante , & infop- 
portabile , che non è in Roma $ e che rinquifizione 
di quelli , fopradc’quali S.M.d ripo la intorno gli af- 
fari Ecclefiaftiei , è fenza comparazione più dura__*> 
chele Inquifizioni di Roma , e di Spagna , contro le 
quali s'infuriano in Francia , fenz3 Capere ciò , che_> 
vi fi palla , e fenza riflettere alla maniera così vio- 
lenta , e sì poco giuridica , con la quale le perfan<*_* 
più da bene fono trattate in Francia , quando eflc_* 
hanno per Auuerfarij quelli , che dominano alla — » 
Corte . 

Il Papa hà veduto , e vede ancora tutti quelli ma' 
li , & vn’infinità d’altri , che lì fupprimono , per non 
efler troppo longo , e per non inasprirli , rapprefen- 
tandoli in tuttala loro eftenfione .‘Egli fe n è dolu- 
to auanti Dio.Egli li hà rapprefentati al Rè ne i fuoi 
Breui con tutta quella dolcezza , fuggeritagli dalla 
fua patema carità : Egli ne hà fatto rapprefentaro 
vna parte, per mezzo dc’fuoi Nunzij. Se quello c 
dichiarai nemico della Francia , cioè di dolerfì del- 
le fue miferie , di piangerne auanti Dio ,di farnej 
auuertire il Rè , à fin che vi daOe qualche rimedio: 
Se quello è efler nemico della Francia, cioè di folle- 
nere le Libertà delle fue Chiefc , di defiderare la ri- 
forma del Clero , & il ripofo delle perfone ingiulla- 
mentepcrfeguitace, fi rellerà d’accordo con M. Ta- 
lon,che il Papa è nemico della Francia ; Mà ciò 
farà nel modo , che vn Medico è nemico del fuo in- 
fermo, perche gli vuol rendere la falutc, ò come vii 
Padre è nemico de’ fuoi figliuoli, quando elio gli fà 
jriconofcere i loro difetti. 

Il fecondo capo de’ lamenti di M. Talon contro 

del 
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del Papa (Te tutta volta egli è di M. Talon, perdio 
confiderandoil luogo, doue egli è pollo, c facile di 
vedere, che quello non hà alcuna relazione con ciò, 
che precede, e con quello , che feguita , di modo che 
vno è sforzato à credere , che detto capo vi lìa flato 
inferito, dopò che la cofa era fatta), lìa come fi vuo- 
le, Egli fi lamenta in quello fecondo capo, che il 
Papatien corrifpondenza con tutti quelli , i quali in 
altro tempofi farebbero dichiarati difcepolidiGian- 
fenio, che egli li colma delle fue grazie, che egli, 
parla di loro con elogio , e fi dichiara lor Protet- 
tore. 

Mà farebbe bene di fapere , quali fono quelli di- 
fcepoli di Gianfenio , che il Papa colma delle fuo 
grazie, de’quali parla con elogio, e fi dichiarali Pro- 
tettore . 

Tocca à M. Talondi fpiegarfì ; mà che fi guardi, 
in facendolo, di non panare per vn Calunniatore, 
di non contrauenire apertamente alle Dichiarazio- 
ni Regie, le quali proibirono di trattar da’ Gian- 
fenilli , e di qualificar col nome di Settarij quelli, 
che fi fono fottomclfl alle Coflituziom de' Papi 
contro Gianfenio, e che non fono flati conuinti , né 
condannati pubicamente , fopra tal foggetto, da_» 
alcun Giudice Ecclefiaftico. 

Mà per portare all’ vltimo termine la fua infolen- 
za , egli hà l’audacia di dire, che il Papa appoggia, 
e fomenta la lor cabala . E quello fi foflfrc in vn Re- 
gno Criftianiflìmo ! E quello fi mette alla tefta d’ vn* 
Arrefto, che porta il nome del Rè ! Et vna fimi! ca- 
lunniali auanza , fenza che fi parlidi farne far ripa- 
razione al Capo della Chiefa ! E’ quello il rifpetto, 
che fe gli rende, e che fe gli fa rendere in quello 
Regno !E chi è il Vefcouo, ò Prete , per innocen- 
te , ch’ei fia, che pofla faluarfì da limili calunniai 
fe U Papa medefimoj$c vn Papa cosi pio, e cosi zc- 

lan- 
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lante della purità della fede , com’è Sua Santità,noti 
è nè menoficuro ! 

Non balla di far paflàre il Papa per vn Fautore di 
Eretici in Francia: JBifogna ancora, per (ereditarlo 
in Italia, & in Spagna, che M.Talon fi lamenti del 
fuo letargo, e della fua fonnolenza,in riguardo 
degli errori de’Quietifti. Trattanto qual zelo,c qual 
indignazione il Papa non hà fatto vedere contro 
Tinfame Molinos? Può darli maggior cura , e pen- 
derò à far condannare la fua maluaggia dottrinai, 
dopò che quello Impofitore è fiato conuinto? Egli 
è vero, che Sua Santità , quando fi tratta di giudi- 
care i Sacerdoti, non vuole , che fi camini precipi- 
tofamente, nè che fi operi per capriccio , ò per ca- 
bala. Ella vuole, che lì facci differenza da vn’ Au- 
tor di Setta, e da quei , che folfero oftinatamente_j 
attaccati à i fuoi errori, à quelli, che di buona fede 
fi fodero lafciati forprendere dalla falfa apparenza 
di pietà , che egli dimoftraua da 20. e pili anni ; in 
che Ella non fà pili di quello , che i Canoni della.* 
Chiefa , e le Decretali de’ fuoi Predcceflòri hanno 
preferitto . Mà perche il Papa non crede, che fi deb- 
bano opprimere leperfone di primogrado ,chefono 
di pietà efemplare , e che hanno Tempre dimoftrato 
vn’intiera fommiffione alle decifioni della S. Sede, 
e della Chiefa ; Egli è, fe fi crede à M. Talon, nella 
lònnolcnza, e nel letargo, in riguardo de’ Quiefifti. 

Quando il Papa condannò alcuni anni fono , con 
vn decreto folenne, gli errori della Morale corrotta 
de’ Cafifii, il Parlamento di Parigi vi trouò da op- 
porre , e ne proibì la publicazione , perche il Papa vi 
faceua menzione dell’ Inquifizione ; Mà quando il 
Papa non giudica conueneuole di fagrificareal!a_* 
paffione d,e’ loro Auucrfarij i Prelati d’vn merito di- 
pinto , e che egli vuole , che non fi facci niente.*» 
fenza maturità, e dopò vn diligente , e ferio efa- 
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me nella condanna del Mofinos , e de’ Tuoi fegua- 
ci, fi fanno delamenti, che egli non opera con mol- 
to ardore, e fi ftà con impazienza di far valere le de- 
cifioni dell Tnqui Azione , il di cui Tribunale è cosi 
odiofo à M. Talon in ogn’ altra occafìone,e fopra- 
tuteo , quando egli condanna gli errori, & i rilaflà- 
menti de’cattiui Cafifti . 

In fine quello brauo Oratore troua à ridire, che 
il Papa fia riguardato come vn modello di pietà , e 
di virtù. Egli tratta da difcepoli di Gianfenio quel- 
li ,che inalzano ( dicagli) oggidì Altari à Sua San- 
tità. in verità bifogna, che lapaflìone , elapreucn- 
zione abbiano ftranamcnteacciecatoquefto Officia- 
le ,per credere, che non vi fia, che vn pugno di gen- 
te difperfa in diuerfe parti,come fono quelli , che fi 
chiamanp oggidì Gianfemfli , che {limino , c lodi- 
no il Papa; nel mentre, che tutta l’Europa lo riguar- 
da con ammirazione, e lo rifpetta ,come vn Ponte- 
fice, che Diohà dato, per fua mifericordia,alla fua 
Chiefi in quello fecolo corrotto, per far conofcere, 
che il fuo braccio nò è raccorciato, e che egli puole, 
in ogni tempo , lufeitare de’ Pallori fedeli , e che fia* 
no fecondo il fuo cuore, benché il Mondo non ne fia 
degno . 

Tutta la Città di Roma Io riguardaua auanti la 
fua efalt3ZÌonc, comeil foggettopiù degno di que- 
lla fuprema Dignità. Gli effetti, grazie à Dio,hanno 
corrifpofio alle fperanze,che fe n erano concepita j. 
Quel difinterefle cosi publico , c si feonofeiuto , fia 
per la fua perfona } ò per la fua Famiglia, la quale non 
è più ricca di quello, che era, quando eglifii inalza- 
to al Pontificato. Quella applicazione continua di 
rimettere in buon’efl^re la Camera Apofìohca ,che 
era efaufìa , & indebitata ,da molto tempo in qua : 
Quelle cure incettanti per riunire tutti i Principi 
dell’Europa contro il nemico coramune.* Quei te- 
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fori , che egli hi fpefi , cosi à propofito , per il be ne 
vniuerfale della Criftianità : La benedizione , che 
Dio hà dato à ifuoipenfieri, gettando nel cuore de- 
gl’Infedeli vno fpirito di terrore, e di vertigine: la 
falute della Germania, procurata dalle fue fatiche: la 
conuerfione d’vna parte dell’ Inghilterra, allaquale 
eglihà tanto contribuito: Infine l’allontanamento 
dal Fafto,e dalNipotifmo: la pietà efemplare tem- 
pre eguale, e Tempre vniforme: Il defiderio della 
regolarità : la coftanza d’animo incapace d’efler fpa- 
uentato: fenza parlare delle altre qualità perfonali, 
che quelli, che hanno l’onore di ftargli vicini, porto- 
no meglio conofcere : T utte quelle cofe (dico io) fo- 
no altrettanti monumenti eterni d’vna virtù folida, 
e d’vna Gloria, che l’inuidia,ela malignità de’fuoi 
nemici non fono capaci d’ofcurare. 

Dopò cosi ftrane calunnie , M. Talon fà ancora 
diuerfi fomenti contro la condotta del Papa. Quello, 
fopra del quale egli più fi ferma, e che gli ftà più à 
cuore, fi è, che Sua Santità ricufa di prouedere , sii 
la nominazione del Rè , i Vefcouati vacanti ;che vi 
c piùd’vn terzo delle Chiefe di Francia , che fono 
fenza Pallori ; E che , feil Papa non vuole efeguire 
il Concordato, SuaMaeftàè in dritto diromperlo 
dal fuo canto, e di nominare à i Vefcouati in nome 
del Popolo , del quale egli è Capo . 

Piacefife à Dio , che il Concordato foflèefeguito 
cosi religiofamente in Francia , com’è in Roma • 
Non fi vedrebbe già in quello Regno vn’infinità 
d’Incraprefe ,ed’Abufi ,de’ quali tutte le perfoneda 
bene ne piangono auanti Dio, e che fono tanto più 
deplorabili , quanto che è come impolfibile di rime- 
diarui • 

Mà ,per venire al punto , del quale fi tratta , il Pa- 
pa non hà tpai ricufato di proueder quelli , che il Re 
nomina , purché efiì abbiano le qualità, richiede da! 
Dritto, e dal Concordato . Pre* 
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Pretende bensì il Papa, che, ne i termini del Cócor- 
dato, tocca à lui, & à ifuoi Succefiòn di cfaminarc, 
fé i foggetti, che fon nominati, abbiano, ò non 
abbiano le qualità richiefte , e che quelli, ne’quali • 
dette qualità non fi ritrouano , fono dicaduti dalla 
nomina , fatta dal Rè , il quale è obligato , tre meli, 
dopò la negatiua del Papa, di nominarne altri, che 
abbiano le fudette qualità . Il Papa non è obligato 
di palefare le cagioni del fuo rifiuto , enilfuno può 
giudicarne, fuori di lui. E’ vero, che il Papa non 
può fare quello rifiuto , che egli non nc abbia le- 
gititne caufe : la fua cofcienza ne è incaricata auanti 
Dio 5 ma niflfuna Potenza terrena hà dritto di co- 
nofceredel fuo rifiuto ,e molto meno, di giudicar- 
ne, e pretender? disforzarlo à dar le prouifioni à 
perfone indegne ,ò à rompere il Concordato. 

Nonèdifficiledigiuftificareii drittodel Papajnon 
bifogna,per quello, che leggere il fello del Concor- 
dato , e fipere ciò , che dopò fi c praticato. Si ve- 
drà nelle lettere del Cardinale d’Qflfat, che Renato 
Benedetto ConfelTòre d’Enrico IV. non potè giam- 
mai auer le Bollcdel Vefcouato diTroia,al quale il 
Rè l’aucua nominato , con tutte le iftanze , che ne 
facdTero gl* Ambafciatori del Rè , & i Cardinali 
Francefi. 

Non vie perfona , che ignori l’Iftoria di quel fa- 
rnofo Abbate, il di cui nome fi llimaben di tacere, 
che , nominato ad vn Vefcouato dal defonto Rè 
LuigiXlII. con tanti elogij , non volle il Papa mai 
prouedere, per cagione de’vergognofi difordini, ne* 
quali il medefimo era impegnato , e de’quali Sua_> 
Santità era Hata informata per vie fegrete . 

Mà in fine fi dirà . Il Papa ricufa di dar le proui- 
fionià più di 35. Vefcoui nominati; M. Talon fi 
sbaglia: Il Papa da principio non ne ricusò, che_j 
due, i quali erano fiati dell 5 Alfemblea del 1082. , e 
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che aueuano fottofcritto à tutte le rifoluzioni , che 
vi fierano prefe ; mà quelli, à i quali era appoggiato 
quello affare in Roma , fia , che effi ne auefsero ri* 
ceuuto oriine dal Rè , ò che effi abbiano operato iti 
ciò ili lor proprio capriccio , dichiararono, che.* 
non nc proporrebbero alcuno , mentre Sua Santità 
ricufaua di ammettere quei due . 

Non fi tratta qui di cenfurare la lor condotta , e 
di far vedere , che farebbe conuenuto alla lor pru- 
denza , di non impegnare il Rè lor Padrone in vn si 
cattiuo pafso . Altri Miniftri aurebbero fatto tutto 
il lor poffibile, per mantenere vna buona corrifpon- 
denza tra il Papa, & il Rè,& entrando nel minuto 
de’Iamenti,che fi faceuano contro quelli Nominati, 
aurebbero procurato di giuftificarli , ò di fcufarli, ò 
pure di trouar qualche temperamento per contentar 
Sua Santità , e far’accetrare le nominazioni del Rè; 
Mà quelle maniere dolci, e moderate non fono di 
lor vfo,& effi ne hanno prefe delle altre, tutte diffe- 
renti,le quali, in vece di facilitare le cofe, non feruo- 
no, che ad imbrogliarle . 

Ciò ,cheè certo ,(ì è; che, nei termini del Con- 
cordato , non efsendo fiati prefentati al Papa , den- 
tro il termine de i fei meli , li Breuetti di Nomina à i 
Vefcouati vacanti. Sua Santità farebbe in dritto di 
prouederli , e d’mftituirui de' Vefcoui ,di fua piena 
autorità; Di modo che,in cambio di lamentarli, che 
Egli lafci vacare vn si gran numero diChiefe, fi 
dourcbbepiiì collo ringraziare della fua moderazio- 
ne, la qual fa, che egli, per confèruar lapace,li com- 
piaccia di non feruirfidel fuo dritto . 

Così alla condotta , che tiene la Corte di Francia, 
deue attribuirli la vacanza di tanti Vefcouati ,e noti 
al difpiacere , ò cattiuo vmore del Papa , il qual^LJ 
non opera per capriccio , mà per ragione , e per prin- 
cipio di giuftizia,e di cofcienza, e che è fempre pron* 
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codi concederle Bolle , e di confermare le Nomine 
del Rè , purché fe gli prefentino foggetti, che abbia- 
no le qualità richiede ; come all’incontro egli è ri- 
foluto di non proueder giammai quelli , che cono- 
fcerà indegni , non oliarne le iftanze ,che fe gli po- 
teffero fare , e le atroci ingiurie di M. Talon, il qua- 
le meritarebbe d’efter’ interdetto dalla fua Caricai, 
perfino à che egli aueftè fatta publica riparazione.? 
delle calunnie , e delle parole ingiunofe,che hà vo- 
mitate contro del Papa nel fuo Libello famofo. 

Mà dirà M. Talon; non fe gli negano le Bolle, che 
perche effi non vogliono credere il Papa infallibile, e 
Superiore ài Concilij generali. 

E quello è quello , in che M. Talon s'inganna_» . 
Non è vnicamente fopra di quefto, eh; il Papa fi fa- 
rà appoggiato , per negare le Bolle à quelli due Ec- 
clefiaftici nominati dal Rè . Si sà bene à Roma quali 
erano i fentimenti de’ Dottori di Parigi fopra quelli 
due punti nel tempo de’ Concilij di Coftanza , e di 
Bafilea ; e benché fiano difapprouati , e rigettati , 
non fono fiati fin’ora condannati , ò anatematizzati 
pubicamente, 

Mà Teflèrfi dichiarati feopertamente contro il 
Papa in vna AfTembleadi Vefcoui , la quale non era 
fatta , fe lor fi crede , che per riunire il Papa , & il 
Rè , e per mantenere la concordia tra il Sacerdozio, 
e l’Imperio . L’auer intraprefo di terminami , per 
quanto è fiato in loro , l’affare della Regalia , il qua- 
le è certamente vna delle caufe maggiori riferuate^j 
alla Santa Sede , per l’antico , e nuouo dritto , e per 
i proprij termini del Concordato , e che , di più , gli 
era deuoluta per appellazioni giuridiche , & in vece 
di vnirfi , in quella occafione, al lor Capo ,per di- 
fendere le lor proprie libertà , l’auer prefo motiuo di 
accufarlo , e di fidare i limiti della fua podeftà , feri- 
na ragione, fenza ncceffità , e fenza autorità legiti- 
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ma : Quello c quello , per quanto fe ne può giudica- 
re ,che hà condotto il Papa à negar le Bolle à quei, 
che fi erano trouati in quella AfTemblea , e che no 
hanno fottoferitte, & approuate le decifioni. 

In fatti vi fu mai cola più ftrana, che di vedere i 
Vefcoui ìfolleuarfi d’vna maniera cosi indegna-», 
contro vn Papa d’vna Vita si fama , e cosi efempla- 
re , il quale non hà auuto delle brighe col Rè , che , 
per auer foftenuto le Liberta delle Chiefe di Fran- 
cia , e per auer’appoggiato le giufte pretenfioni de i 
Vefcoui di quattro Prouincie contro Pvfurpazione 
della Regalia ! Era quella vna bella occafione à detti 
Prelati di formare lalor Dichiarazione fopra laPo- 
deftàEcclefiaftica, fenzache eflì aueflera alcuna-* 
procura delle loro Prouincie, per trattami vna ma- 
teria cosi importante, &efsendo anco , per la mag- 
gior parte, flati feelti, come ogn’vn sà, nelle Af- 
femblee prouinciali per violenza, e per l’autorità 
della Corte , e non per la libertà de’ fuflfragi) ? Oltre 
che non vie perfona , che non fappia, che tutte_j 
queftecofe non erano pofte in deliberazione nella 
lor’AtTemblea , e che, ne i Prelati , ne gli altri Depu- 
tati aueuano la libertà di dire il loro parere , & i lo- 
ro fentimenti , concludendofi il tutto , fecondo la 
volontà del Prefidente , ò più tofto , fecondo l’auto- 
rità , e capriccio della Corte . 

Non fi tratta di efaminar qui le quattro Propofi- 
zioni di quefta Dichiarazione , e la maniera, con-» 
la quale elle fon concepite . Ciò è flato fatto con tan* 
ta forza , e fono ftate abbattute di tal forte le vili fti- 
racchiature del P.Maimbourg degno defenfored’v- 
na tale Aflemblea,che fembra inutile di trattar que- 
fta materia più longamente . 

Bafta dire, che elfi fono andati più auanti,chei 
Velcoui del Concilio diBafilea, e tutti i Richerifti, 
e che elfi hanno attaccato l’autorità dei Papa , c del- 

H 2 la 


Digitized by GoogL 



lló 

la Chiefa Romana , d’vna maniera men mifurata. 
I Primi diceuano , che vi erano alcuni cafi ftraor- 
dinarij, nei quali il Papa era fottopollo à i Concilij; 
Mà quelli Signori decidono pulitamente , che egli è 
inferiore in ogni cafo al Concilio generale , ( così 
fecondo il lor fentimcnco vn Concilio , che foflej 
flato legitimamente conuocato , e che vernile nel 
feguito a determinarui delle Erefie , non potrebbe 
efler’annullato, ereuocato dal Papa.) Se quelli Ve- 
feoui aueflero ben lette le Rifoluzioni deU’Aflèm- 
bleadei i62^.effì aurebbero veduto, che iloro Pre- 
deceflòri hanno decifo liberamente , contro i Ri- 
cherifli, il contrario di quello, che ehi hanno deter- 
minato nella loro Dichiarazione ; E fe elfi aueflero 
confiderato maturamente tutti i fatti, rapportati ne’ 
Concilij , auepebbero ritrouato , che la cofa è tutta 
differente da quella, che hanno fuppofto,e che è ve- 
ro il dire , che non vi è quali alcun cafo, nel quale 
il Concilio generale non fia fottopoffo al Sommo 
Pontefice ; Non auendo le fue Decifioni , e le fue 
Leggi forza. & autorità , che quanto effe fono con- 
fermate dalla Sede Apoftolica , e dal Capo della 
Chiefa, che vi prefiede . 

Taraudacia,e temerità di quelli Deputati non hà 
ella potuto renderli fofpetti , e dar luogo di crede- 
re , che elfi non riguardauano il Papa , come Capo 
della Chiefa vniuerfale , al quale tutti i fedeli fono 
obligati d’vbbidire ? Vna condottasi lontana dal ri- 
fpetco, e dalla fommilfione douuta al Sommo Pon- 
tefice, non hà ella potuto obligare Sua Santità a fo- 
fpender loro le BolIe,fino a che Ella folle pienamen- 
te informata de i loro fentimenti , e che elfi auelTe- 
ro refa qualche fodisfazzione per vn si gran manca- 
mento ? 

Nel reftoil Papa hà offerto , nel medefimo tem- 
po, di concederle a tutti gli altri, che non fono fla- 
ti 
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ti di quella Aflfemblea, come già fi è dimodrato,che 
è quello, che M. Talon li è prefa molta cura di ta- 
cere; & anco nell’anno feorfo Sua Santità promelte 
al Vefcouato di Qu~bek nella nuoua Francia il Sig. 
Abbate di San Vallier sii la nomina di S. M.Criftia- 
niflima . ChcfàEgli in quello, che non fìa giudo? 
E’ forfè, che fi pretende legare il Papa più di quello, 
ch’egli non l’è per il Concordato ? E’ forfè , che fi 
pretende , che Egli fia obligato di ammettere tutte 
le nominazioni Regie , fenza confiderare i Sogget- 
ti, che fe le prefentano ? E 'forfè, che fi pretende di 
rapirgli il dritto, che gli lafcia il Concordato, di ri- 
cufar quelli, che Egli giudica indegni > E’ forfè, che 
fi pretende giudicare del giudizio del Papa in queda 
materia , & appellarne à qualch’altro Tribunale^? 
Perche dunque il Concordato dice , che il Rè farà 
obligato di nominar vn’altro Soggetto fra tré meli, 
fe il primo, che è dato prefentato, vien ricufato dal 
Papa ? O forfi è , che il Papa prefente hi meno au- 
torità de’ fuoi Predecefiòri ? E’ forfè, che la mede- 
moria di ciò, che auuenne,in vn cafo limile, àMon- 
fignor de Marca, non farà 40. anni, fi è fcancellata 
dalla mente di M.Talon, e di quelli, che egli hanno 
date limili notizie ? Non fi fouuengono, che eflfen- 
do dato detto Prelato nominato al Vefcouato di 
Couferans , e fuccefiiuamente all’Arciuefcouato di 
Tolofa , egli non potè mai auer le Bolle, con tutto 
le idanze , che ne facefie l’Ambafciador di Francia, 
fino a che egli ebbe fpiegate le propofizioni troppo 
ardite contro l’autorità del Papa, e della Chiefa Ro- 
inana,che fi trouauano nel fuo famofo libro de Con- 
cordia Sacerdotali & imperi j ? 

E che M. Talon non ci dica » che il Cardinal di 
Lorena hà fodenuto pubicamente il fentimento 
dell ’Aflèmblea del 1682. nel Concilio di Trento. Io 
non sài d’onde egli abbia cauato,che quel Cardin%- 
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le dichiarafse publicamente in detto Concilio , che 
la Francia era perfuafa , che il Papa non era infalli- 
bile • Fri Paolo , & il Cardinal Pallauicino non ne 
dicono cofa alcuna * Trattanto la cofa è molto im- 
portante , per effer Hata ignorata , ò diffimulata da 
quefti due Iftorici , i quali non aurebbero mancato 
di riferirla , e di farui fopra le loro rifleflìoni , cia- 
scuno fecondo le fue differenti vedute . Bifogna_?> 
che quefta fia l’Iftruzzione del Cardinal di Lorena 
al fuo Agente in Roma, chiamato le Breton, riferi- 
ta da M. Dupuy , che abbia dato campo à M. Talon 
di auanzare cosi arditamente quefto fatto * Mà (ol- 
tre che quefta fcrittura è molto fofpetta d'efser Ha- 
ta fuppofta , ò alterata da i nemici della S. Sede) 
efla fà dire vna cofa à quefto Cardinale , che vn 
buon Cattolico non ardirebbe di dire , cioè, che in 
Francia non è riceuuto il Concilio di Fiorenza . 
Non vi fono, che i Greci Scarnatici , che rigetta- 
no quefto Concilio ; mà tutti i Cattolici del Mon- 
do Io riceuono, come Ecumenico fenza alcuna dif- 
ficoltà ; E fe vi fu da principio qualche imbarazzo* 
per cagione, che quelli, che erano attaccati al Con- 
cilio di Bafilea , non voleuano confentire alla con- 
uocazione di quello di Fiorenza; è nondimeno cer- 
to , che il Concilio di Bafiiea fu abbandonato da_> 
tutti i Principi Criftiani,e che non Ve n’è folamen- 
te vno , il quale non abbia riconofciuto quello di 
Fiorenza per vn Concilio Ecumenico, e che non fi 
fia fotcomeftb alle fue decifioni - Per altro M. Du* 
puv ìftefso mette alla margine di quefta lftruzzione 
del Cardinal di Lorena , che ciò , che riguardaua il 
Papa, e la Santa Scde, e la fupenorità del Concilici 
non era ftato letto auanti il Papa : Il che fà vedere* 
che quando anche il Cardinal di Lorena auefse_» 
fcritto ciò al fuo Agente nel calore delle Difpute* 
egli l’aueua riuocato , dopò auerui penfato feria- 
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mente, & aueua proibito al detto Agente di farne la 
lettura al Papa . 

Mà, in oltre , M. Talon fi deue ricordare , chei( 
Concilio di Lacerano, fiotto Leon X., nel quale l’au- 
torità del Papa fopra il Concilio è altamente (labi- 
lità , è (lato nceuuto da Luigi XIL e da Francefco 
I. in nome loro, e di tutta la Francia . 

Che fi ricordi ancora, che il Cancelliere Du Prat 
portò al Parlamento per parte di Francefco I. vn_» 
manifeilo , per giuftificare , che il Concordato era 
vantaggiofo alla Francia , e che in quella fcrittura 
egli allicura efser certo, che , fuor di alcuni cali af- 
fatto ftraordmarij, il Papa é fopra il Concilio, e che 
egli non ci dica più, dopò quello , che la Francia li 
è Tempre attaccata à i decreti del Concilio di Bafi- 
lea per la fuperiorità de 1 Concilij generali fopra del 
Papa . 

Che egli non dica ancora , che tutti i Dottori di 
Francia fono del medefimo parere* Perche chi du- 
bita , che non ve ne fia vn gran numero , che con- 
dannano nel lor cuore l’Intraprefa dell’ Afsemblea 
del Clero , e che fono d’vnaopnion contraria alla 
Dichiarazione, che vi fi fece ,di modo, che fe elfi 
auefserola libertà di dire quello ,che penfano Ten- 
ia temere le lettere di cafcèt , l’efilio, e la prigione, 
eflì fi folle uarebbero altamente contro quella Di- 
chiarazione , e farebbero conofcere à tutto il Mon- 
do il rifpetto, e la fommifiìone,che hanno per l’au- 
torità, e per le dccifioni della Santa Sede « 

Mà comunque fia de i fentimenti particolari de’ 
Teologi Francefi, ve ne fono pochiffimi, che fi fia- 
no dichiarati pubicamente contro l’autorità del Pa- 
pa, Se è di quelli folo, che fi tratta , & à i quali Sua 
Santità ricufa di conceder le Bolle , fino à che efll 
abbiano riparato il loro errore . E quel, che fà oggi 
giorno vn gran negozio , non farebbe niente , fe fi 
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fofse faputo condurre con deftrezza,efe vno non fi 
fofse impegnato à bello Audio in vn mal pafso > dal 
quale non fi vuole, ò non fi puole vfcire . 

Non bifogna, che egli creda di far paura al Papa, 
minacciandolo , che non fi mandarà più denaro di 
trancia à Roma , fe Sua Santità non di le Bolle à i 
Vefcoui, ancorché da efsa giudicati indegni. Que- 
fio Offiziale nonconofce bene il Papa , che io cre- 
da capace di efser commofso da vn si vile interefse. 
J1 denaro , che viene da Francia à Roma , è si poco 
confiderabile,e fi diuidefrà tante perfone,che non 
fe ne fi alcun conto, anche da quelli, che fembra- 
no i più interefsati . Giudicate dunque, fe queftaj 
confiderazione è capace di muouere il Papa , che è 
cosi fiaccato , e si difinterefsato , e d’vna cofcienza 
cosi delicata , e si tenera , che, per tutti i Regni del 
Mondo , non farebbe capace di fare la minima cofa,' 
che egli conofcefse efser contro le regole del fuo 
debito, e poter difpiacere à Dio. 

Trattanto ecco vna delle gran minaccie di M.Ta- 
lon , alla quale egli aggionge quella di rompere il 
Concordato, perche , fecondo lui , la negatiua, che 
il Papa fà di dar le Bolle à qualcuno di quelli, che il 
Rè hà nominato, bafta per romperlo . Non vi bi- 
fogna altro di più, per riftabilire la Pragmatica San- 
zione $ e perche quella Pragmatica non accomoda- 
rebbe nè il P. deia Chaife , nè la Corte, e che bifo- 
gnarebbe vfar continue violenze nelle Prouincie_?, 
per fare eleggere colui , che il Rè volcfse , il ch^j» 
fempre non riufeirebbe , egli hà trouato vn buon* 
efpediente, cioè, d’abolire in vno ftefso tempo , e la 
Pragmatica Sanzione , & il Concordato , e di fare 
vn dritto nuouo, il quale non è fondato, che nella 
fua imaginazione . L’elezzione (dic’egli) appartie- 
ne originariamente al Popolo ; II Popolo non è più 
.in fiato di nominare ; Vi fono alcuni efempi nella 
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prima , e feconda Razza, che i Rè hanno nominato 
à i Vefcouati in cali particolari : Elfi fono i Capi 
de’ loro Regni, & hanno dritto di operare canto in 
lor nome, quanto in quello del Popolo ; Pofsono 
dunque nominare i Vcfeoui , che il Metropolitano 
con i fuoi fuffraganei confacraranno , dopò auer 
confermata quella nominazion Regia. 

Si puofauanzare vna propofizione cosi irragio- 
neuole, fenza auer rinunziato al buon fenfo,e a tut- 
te le regole dell’equità, c della giuftizia ? Tcactanto, 
fe fi crede a M. Talon/quefla è vn’eccellente ragio- 
ne, che il dritto , che aueuano i fedeli di deftmarfi 
vn Capo, non potendoli più efcrcitare in commune, 
egli deuc pallàre alla perfona del Sourano . In qual 
modo lui , che vuol pattare per vn gran difenforej 
delle Libertà della Chiefa Gallicana , puole abban- 
donare la Pragmatica Sanzione fondata fopra il drit- 
to commune , c fopra i Concili) di Coftanza , e di 
Bafilca ? H’ forfè ,che egli non fà alcun conto dell’ 
Ordinazione di Orleans , nella quale furono flabili- 
te leelezzioni de’Vefcoui da farli da i Capitoli del- 
le Catedrali , allicme con i Depucati della Nobiltà 
della Diocefi , e da principali Cittadini della Città 
Vcfcouale ? Perche vuol’egii fupporre, che le elez- 
ioni non fi pollino più fare, come fi faceuano altre 
volte? Non fi ricorda egli più delle Arringhe de* 
fuoi Predccefsori , per mantenere quelle medefime 
elczzioni in tutta la loro clienfione , e che le ri- 
guardauano, come il punto principale delle Libertà 
della Chiefa Gallicana ? 

Mà non fono quelle le Malfime, fopra le quali Mè 
Talon fi determina . Nè la Libertà delle Chiefe, nè 
gli Ordini de i Stati, nè 1 fagri Canoni de’ Concili) 
generali , che egli cica con tanta oilencazionc , fono 
le regole della fua condotta . La fua legge fourana, 
e che lo trafporta,n'clla fua mence fopra tutte le leg- 
gi 
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gi della Chiefa, e dello Stato , è quella di cffer gra- 
to alla Corte, e di procurar di piacergli. 

Con tal disegno egli ftabilirà vn nuouo dritto di 
fuapriuata autorità: Egli abolirà il Concordato, 
perche non trouaa proposto la podeftà, che il Papa 
vi fi riferua di ricufar quelli, che giudicarà indegni 
d’eflèr Vefcoui: Egli abolirà la Pr agmatica Sanzio- 
ne, perche sà , che la Corte non s’accomodarebbe 
con il riftabilimcnco delle Elezzioni , quali priua- 
rebbero.il Rè del dritto di nomina ; e dopò auer le- 
uato al Papa il dritto di collazione , darà al Rè il 
dritto di nominare a i Vefcouati, fenza efTer’aftret- 
to alle regale del Concordato , benché alcun Rè 
della Tua Stirpe non ne abbia giammai goduto , che 
in virtù del medefimo Concordato . 

In vero la Chiefa di Francia farebbe molto da_s 
compatirfi , fe , in vece defler regolata da i Sagri 
Canoni, e dalle Decretali de’ Papi, ella folle guida- 
ta dalle fantafie d’vn Giudice Laico , il quale muta 
parere , fecondo le differenti imprefiìoni della Cor- 
te, c che non auendo da fe medefimo alcuna co- 
gnizione delle leggi Ecclefiaftiche , mà fidamente 
per qualche memoria , che egli hà letto in corren- 
do , per riempire le fue Arringhe d’vna erudizion 
mendicata, non hà per fua regola nè Ponore , nè la 
cofcienza, nè le leggi della Chiefa , e dello Stato, 

mà la fola palfione , & il defiderio di piacere alla » 

Corte . 

* E’ conuenuto fcguicare'quefto Declamatore in_s 
tutte le fue digreffioni . Vediamo ora ciò, che egli 
dice fopra il foggetto delle pretefe Franchigie . Egli 
fàdi primo lancio vna gran digreffione contro l i - 
Bolla in Ccena Domini , quale filma perniciofiflì- 
ma, perche efià ftabilifce ( dic’egli) il Papa Soura- 
no Monarca del Mondo , e perche ella pi iua i Par- 
lamenti di poter giudicare del pofiftiflòno de’ Bene- 
fizi, 
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fiat j, c delle Caufe reali , e perfonali degli Ecclelia- 
ftici . Ciò» che egli dice di quella Monarchia_j 
Sourana, non vi è in alcun modo nella bolla . 

Che fé non vi è altra cofa » che fi polla opporre* 
fe non , che Ella proibifee a i Parlamenti d'intra- 
prendere Copra la giurifdizzione Ecdefiafltca,io non 
vedo (fuori de’ Giudici laici * i quali vogliono fta- 
bilire il loro dominio Copra il Clero , e mantenerui 
delle liti * per cauarne guadagno ) vna perfona , per 
poca equità * che abbia » che pofift biafimar quella 
Bolla. - 

Mà dal modo, con che M. Talon ne parla, vi fa- 
rebbe luogo di credere , che quello fia, per relazio- 
ne , che hà auuta da altri , e che egli non l*abbta_» 
giammai letta. Perche primieramente eglifuppone, 
che eflà ftabilifce 1 Papi Sourani Monarchi del 
Mondo, di che non vi è pure vna parola nella Bolla. 
Secondo pare , che egli fupponga ,che ella non ab- 
bia cominciato, che Cotto Giulio II» ; e pure appa- 
tifee, che, molto tempo alianti , altri Papi, corno 
Vrbano V. , Paolo II», e Siilo IV» aueuano publi- 
cato di Cimili cenCure nelle loro Collicutioni: E do- 
pò Giulio II» , Paolo III. , e molti altri) che non_» 
fono accufati d’eflèr flati nemici della Francia,han- 
no fuccelfiuamente publicate le medefime cenCure, 
e con le medefime folennità il Giouedi Santo. 

Non fi vede niente in tutto quefto,che polla obli- 
gar M.Talon a gridar tanto, com’egli f ài fe ciò non 
c, perche in detta Bolla fi condannano i Parlamenti, 
che s’ingerifcono a giudicare le caufe Eccleliafti- 
che, e che s’attribuifeono vna giurifdizzione , che 
non gli appartiene in conto veruno. 

Dopò fimildigreflìon^controquefla Bolla, egli 
fa vngran lamento, perche il Papa hà interdetto la 
Chiefa di S.Luigi , per quanto egli afferma , contro 
tutte le regole, e le forme Canoniche . 

Non 
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Non tocca nè a i Parlamenti, ne a M.Talon di efa- 
minare ciò , che il Papa fi in Roma , il qual gouer- 
nando quefta Cirà con vna autorità fuprcma , così 
nello fpirituale, come nel temporale, non deue ren- 
der conto, che à Dio folo della fua amminiftra- 
zione . 

Mà fi è incomparabilmente più regolare , e più 
formalifta in Roma , che non lì è in Francia . Pia- 
cefTè a Dio , che per la diftruzzionc del Monaftero 
di Charonne , per il roucrfciamento dcll’Iftituto 
dell’Infanzia, per l’elezzionc delle Abbadcflè Vrba- 
nifte , e degli Abbati di Cifterzio, di Clugni, de i 
Trinitari] , per gli affari della Regalia, per il giudi- 
zio de’ Sacerdoti, e in vna parola ,in tutti gli affari 
Ecclcfìaftici vno fofiè cosi rigido offeruatore de’ 
Canoni, e delle regole della Chicfa in Francia , co- 
me l’è il Papa in Roma. 

Il Cardinal Vicario ha interdetta la Chicfa di 
S.Luigi, perche il Rettore, e laCommumtd de’ Pre- 
ti vi hanno riceuuto il Sign.di Lauardin alla com- 
munione delle preghiere , & alla participazione de’ 
Sagramenti , benché egli foife notoriamente fcom* 
municato ; Qual cofa più notoria , chela Bolla del 
Papa publicata in Roma, e faputa dal Rè , c da’ fùoi 
Mmiftri nuanci la partenza del Sign. di Lauardin? 
Puol’egli pretenderne caufa d’ignoranza , lui, che_j 
viene a mano armata in Roma , per mantener Ja_> 
Franchigia del precefo Quartiere, più di cinque niefi 
dopò la publicuzione di quitta Bolla ? L’attentato 
del Sig-di Lauardin non è egli notorio? Sipuol’egli 
feufare , ò diffimulare per alcun raggiro, ò per al- 
cun’artificio? Egli entra in Roma in vna Città di 
conquifta: Egli frauda i Doganieri alla Porta; Egli 
conduce con.se munizioni da guerra : le guardi^ 
della marina, & altre truppe di fpadaccini ftanno nel 
Palazzo Farne le , e fanno la ronda all’intorno , du- 
rante 
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rante la notte , come fe quella fofse vna Cittadella, 
òvna Piazza di conquifta, & a fine, che tutta Roma 
lo lappia, ciò fi fà al iuono deila Campanella: E do- 
pò quello fi vorrà ancora dnbitare , che egli abbia 
incorfà la Scornmunica portata dalla Bolla del Papa? 

E fe quelli facci fon notorij , e non fi pofsono nc 
negare , nc mafeherare $ il Rettore, e i Preti di San 
Luigi hanno elfi potuto ammettere il Sign.di Lauar- 
din, nella lor Chiefa, a i diuini Offizi j , & alla partir 
cipazione de* Sagramenti, fenza tirarli (òpra le cen- 
fure della Chiefa ? 

Mà egli non era ancora denunziato, dice M. Ta- 
Jon ; E’ forfè, che quello Offiziale fi è feordato dell* 
Articolo della Pragmatica Sanzione , e del Concor- 
dato, doue fi dice, in termini formali, che none ne- 
celTario , che vi fia vna denunzia precedente, per in- 
correre la Scornmunica , ò l’Interdetto , quando lì 
communtca nelle cofe fante,e nella participazionej 
de’ Sagramenti, con vna perdona, che c notoriamen- 
te incorfa nella Scornmunica . 

Quella è vna cofa notoria, che il Sig- di Lauardin 
è incorfo nella Scornmunica porcata dalla BolIa,per- 
che è notorio , che egli hà concrauenuto formal- 
mente , pubicamente , e collantemente alla proibi- 
zione, che vi è fatta , di mantener la Franchigia de’ 
precefi Quartieri : Il Rettore , & i Preti di S.Luigi 
non l’hanno potuto ignorare; Trattanro elfi gli 
danno pubicamente i Sagramenti ; Non meritano, 
la lor Chiefa fia interdetta, poiché quella è vna col- 
pa, non già d’vn particolare , mà di tutta vna Com- 
munità ? E che M. Talonnon ci fpacci più i fuoi 
luoghi communi contro gl’interdetti . Non fi trat- 
ta qui degl’interdetti d’vn Regno , òd’vna Prouin- 
cia, che erano, altre volte, si frequentemente in vfo$ 
mà lì cratta femplicemencc deH’Interdctto d’vna_» 
Chiefa, c d’vna Chiefa particolare, che hà titolo di 
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parochia in Roma , fopra la quale il Papa hà vn’in- 
tiera giurifdizzione , e l'Interdetto è fondato fopra 
la difubbidienza di tutta vna Communità . E M* 
Talon , con tutta la fua critica , non può auanzar 
niente di folido , per combattere quello Interdetto, 
fia nella forma, fia nel fondo . 

Mà (dic’egli) il Papa non può fcommunicare vn’ 
Ambafciadore, ò vn’Offiziale, mentre fà il fuo vffi- 
Zio, & efeguifee gli ordini del Rè fuo Padrone . 

Si vede chiaramente, per picciol fentimento, che 
fi abbia di religione, che il Papa hà vn potere gene- 
rale, & vniuerfale , lenza eccezzióne, fenza limita- 
zione , fenza reftrizzione di legare , e di feiogliere 
tutti i Crifliani . Quscunque ligaueris &c. 

Mà non fi vede già fopra di che è fondato il prfc 
uilegio degli Ambafciadori , e de'Magiflrati, fe eflì 
fono Crifliani, di non poter’efser fcommunicati; 
poiché effi fono foggetti , come il refto de 1 fedeli, 
alle Chiaui , & all'autorità della Chicfa , e che efsi 
pofsono , anche efeguendo gli ordini de' loro Pa- 
droni, commetter delle colpe, che tirano fopra di lo- 
ro le cenfure. 

Che ! Vn'Ambafciadore potrà far'a (raffinare vn 
Prelato per ordine del fuo Padrone, fenza incorrer 
la ScommunicarE per parlare del fatto, dicui fi trat- 
ta, vn’Amb?fciadorc potrà , per ordine del fuo Pa- 
drone, inuadere il Patrimonio di S.Pietro, infultare 
il Capo della Chiefa fin dentro Roma, leuargli in_s 
vn Quartiere della fua Città capitale I’efercizio del- 
la fua Souranità , fenza incorrere la Scommunica, 
e l’altre pene portate da i Sagri Canoni,contro quel- 
li, che rubbano lecofe Sagre, & vfurparto i beni del- 
la Chiefa? Quella è vna Teologia , della quale mai 
fi è intefo parlare. Sarebbe facile di far vedere, e per 
la prattica della Chiefa , e per i Canoni , anche per 
quelli della Chiefa di Francia, che i Rè pofsono ef- 

fer 
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ferfcommunicati, &apiù forte ragione i loro Am- 
bafciadori, i quali non fono piu priuilegiati di loro. 

L’iftoria Ecclefiaftica ci prouede degii efempi in 
gran numero d’Imp radori Greci , & Alemanni, di 
Rè di Francia, e d’i nghilcerra : Quelli di Lotario,di 
Filippo I. , e di Filippo Augufto , di Enrico III., di 
Enrico IV. fono troppo publici in Francia, e trop- 
po chiari per poter’efser contraltari. 

I più gran nemici della S. Sede reftan d’accordo, 
che al principio dell’ ottauo Secolo Gregorio II. 
fcommunicò Leone Iconomaco , e che quello Im- 
peradore eretico perfe , in cal’occifion * , l’Efarcato 
di Rauenna. Tutti 1 più gran Difenfori de’ dritti 
della Francia conuengono, che tre de’ fuoi Rè, Lo- 
tario, Filippo I.,e Filippo Augufto fono ftati fcom- 
municati da i Papi,e che furono obligati di fepararfi 
dalle loro Concubine , e di ripigliare le lor mogli 
legicime , che aueuano ripudiate : Nicolò I. fcom- 
municò Lotario, per auer ripudiata Feuberga fua_* 
moglie, e fpofata Valdrada fua Concubina: Vrbano 
II. fcommunicò Filippo I.nel Concilio di Chiara- 
monte, de Innocenzo III. fcommunicò Filippo Au- 
gufto per vn fimil foggetto di modo che non vi fiì 
alcun nel fuo Regno , che ofafs: auer commercio 
con lui fino a tanto , che egli ebbe ripreft la fua_» 
moglie, & abbandonata la fua Concubina, e che, in 
quel mentre , non fi ditauano le fpedizioni in Fran- 
cia , che Regnante Cbriflo fenza parlare di Filippo 
Augufto. lo rimando al P.Maimbourg gran nemi- 
co de’ Papi, per veder 1 Iftona degl’Imperalori En- 
rico IV>, Enrico V., Federigo I., Filippo I., Otto- 
ne I V-Federigo II. , Corrado I. , di Raimondo Con- 
te di Tolofa feommumeato da Alcflandro III. , o 
d’vn gran numero di Rè d’Inghilterra feommun ica- 
ri, i quali hanno domandata, genufliflì auanti il Pa- 
pa, ò auanti i fuoi Legati, l’aftoluzionc della Sco m- 
i ' . mu- 
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mimica , che efT» aueuanoincorfa . Si vede ancora, 
che Folco Arciucfcouo di Rems minacciò di fcom- 
municare Carlo il Semplice , fe egli fi coIlegaua_j 
con i Normanni, allora pagani; Ecco i proprij ter- 
mini della fua lettera a quello Rè; Sciatti , q uod fi 
hoc feceritis , <jr confilùs nofbrif non acquieueritis, 
nunquàm me Fidelem habebitti fed& quofeunque po- 
terò a y>efirafidelitate reuocabo , & cum omnis Coepi - 
f copti rneis Vo$,& omnes v efìros exeommunicans per- 
petuò anathemati condemnabo. Nel fido libro de 1 
Capitolari al cap.249. fi dxe efpreflamente : Huius 
Confìitutionti forma feruetur, y>texecrandim anatbe - 
ma fiat , & y>elut prceuaricator Catholicce Fidei, fem - 
per à Domino reus exifìat , quicunqite Fggum deinceps 
Canoni s huim cenfuram in quocunque crediderit effe 
"wolandam . Ciò fi può leggere ne i Capitolari ap- 
prouart, & autorizzati da i Rè di Francia. 

1 Rè medefimi hanno conofcima quella podeftà 
della Chiefa : Elfi fi fon fottopofti alla fua autori- 
tà : Efii hanno deteftato le lor colpe da loro mede- 
fimi , ò per mezzo de’ loro Amb"’fciadori : Efsi ne 
hanno domandata rafiòluzione ; Elfi hanno efegui- 
tc le penitenze , che gli fono llatè im polle per fo- 
disfazzionede’loro eccefiì,e riparazione dello fcan- 
dalo, che aueuano cagionato . Se eflì auefièropre- 
fo configlio da M. Talon , avrebbero riguardato i 
fulmini del Vaticano, come fuochi paffaggieri , che fi 
rifoluono in fumo : e che non fanno male ', ne pregiudi- 
co, che d quelli fleffi , che gli hanno lanciati avreb- 
bero sforzati i Preti con la prigione, e col fequeftro 
de’ loro beni ad aprirgli le Chiefe , e a dargli i Sa- 
cramenti ; aurebbeuo lacerati 1 Papi , come quello 
Oratore con le loro calunnie atroci, c fenza fonda- 
mento ; avrebbero appellato come d’abufo a i loro 
-Parlamenti, ò al futuro Concilio. In tanto ellì non 
hanno fatto fimi! cofa : hanno ricono feiuto , che, 
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cflèndo capaci di peccare , come gii altri huomini, 
cffi poteuano incorrere le cenfure della Chiefa , 8c 
hanno polla la Ior gloria , non à contrattarle la fu* 
autorità con peruerfi raggiri » e vili ftiracchiature, 
mà a fottoporfi alle fue leggi con ymiltà , e correg- 
gere i loro (regolamenti , & a dar’efempioai.loro 
Popoli del timore , che fi deue auere delle ceftfure 
Ecclefiaftiche, della differenza, e rifpetto , che fi 
deue alla Chiefa, & a Quello, che vi prefiede,come 
Capo vilìbile, e come Vicario di Giesd Crifto in_» 
Terra. ;n- • . fa , 

Bifogna conuenire, che alcuni Vefcoui di Fran- 
cia, gelofi della loro autorità, pretefero, altre volte, 
i che toccaua a loro in prima iftanza, e non al Papa a 
cenfurare , e feomm unicare i loro Rè» quando etti 
fofiero colpeuoli. E quella è la cagione , perla-» 
quale fcrilfero a Gregorio IV.quefte parole, le qua- 
li, molto lungi dallelfer rileuate , & interpretate a 
contratempo, come hi fatto M.Talon , dourebbe- 
ro, per l’onore del Clero di Francia, efier fepellito 
in vn’etemo oblio : Se Voi venite per fcommunicars 
il , Voi ve ne ritornante fcommunicato Voi fleflb « 

Parole temerarie, e troppo ardite , delle quali i Ve- 
fcoui di Francia dourebbero arrolfirfi per i loro 
Predeceflori Che ! II Papa fe ne ritornerà fcom- 
munic3to! E da chi? Dai Vefcoui di Francia! Vn 
Papa da’ Vefcoui particolari i Non è pili dunque, 
che i Papi faranno fottopofti a i Concilij generali, 
mà lo faranno ancora a i Vefcoui di Francia, quan- 
do lor vierrà lafantafia • Quelle fono ftrauaganzc, 
che fi diftruggono bafteuolmente da loro flette , e 
che non meritano d’efièr confutate*. „ 

Ciò , che è certo , e vero , e di che niuna perfona 
ragioneuole, & vnpoco verfata neiriftoria di Fran- 
cia , può difeordare , fi è, che i Vefcoui di Francia 
hanno altre volte pretefo di auer la padella di fcom- 
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mumcareiJoroRè . Non bifogna, percflèrcortJ 
ainco di' quella verità , che leggere i Concilij di 
Francia, & i Capitolari, che ne minacciano i Ré. 

> Mà, come che i Vefcoui poteuano abufarfi di 
quella podeftà, e fomentare, in tal modo, delle faz- 
ioni, e delle ribellioni contro il loro Saurano , i 
Rè hanno fpeflò domandato, dji non poter’ elTec 
fcommunicati , che da i foli Pontefici . Se M« 
Talon fi aueflè prefa la fatica di leggere le Bolle dy 
Clemente -VI. , e degli Papi, fatte a preghiera de i 
Rè, egli aurebbe veduto, che i Rè reftan d’accordo 
intorno alla podeftà, che hanno i Papi di fcommu- 
nicarli per i loro delitti, e che elfi non domanda- 
no, che d’eflere efenti dalla cenfura de 1 Vefcoui, 
che fono lor Riddici , per cagione delle faftidiofo 
confeguenze , 

• Non bifogna che leggere le Iftruzzioni di Car- 
lo IX. a i fuoi Ambafciadqri , che mandò a Paolo 
IV. per caufa della Regina di Nauarra, le fuppliche 
di Monfìgnor d’Angennes Vefcouodi Mans a no- 
me d’Enrico III. , e quelle de i Cardinali d’Oftàt, e 
di Perron per parte di Enrico IV. per veder ai vna_> [ 
confeflion lineerà , fatta in nome di quelli Rè, d’ef- 
fer’elfi fottopoftt alle cenfure della Chiefa , e che' 
ciò rioonofeono chiaramente, domandando d’cflèr- 
ne aftòluti. I Giurifconfuki , e gli Auuocati del 
Secolo paflàto , Benché, per la maggior parte, infet- 
ti di Malfime eretiche;, che erano all’ora fparfe ir* 
quello Regno, conuengono di quella verità, c con- 
feftàno, che Teodofio, Leone, e due Federighi , 8C 
altri Imperadori fono flati fcommunicati , e che i* 
Papi fi fono ancora feroiti di quella podeftà contro* 
i Rè di Francia , benché elfi tengono , che -non fi 
poflà gettare vn’Interdetto generale fopra d p vn Re-* 
gno , ò abbandonarlo al primo occupante * Non fi* 
tratta di ciòprefememerite, mà folo di fapere, fe vn* 

^ Rc a ^ 
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Rè,òvn fuo Ambafciadore puafefler fcommumca- 
to dal Papa per i fuoi delitti . Qyefia à quello, ch$i 
non fi faprebbe negare , fenza abbattere l’autorità) 
della Chiefa, la quale non dipende , nc dal tempo, nè- 
da i luoghi , nè dal capriccio degli huomim , mà è 
fondata fopra la Rocca viua , fopra Gicsù Criftp, 
medefimo,e fopra il fondamento immobile , e feoin 
pre fermo della fqa parola • 

Egli c chiaro per tutto ciò, che fi è detto fin’ora, 
che t Rè pofiono effer feommunicati, che cosi i 
loro Ambafeiadori ( fe fono Cattolici ) poflfono 
incorrere la fcommunica , anche efegucndo gli or- 
dini dei Rè loro Padroni , quando elli commetto-, 
no, inefcguir quelli ordini, de’ misfatti, che meri- 
tano le ccnfurc della Chiefa • 
lo non mi fermo a rigettare le falfità , che auan- 
za M. Ta!on intorno a ciò , che è feguito a Napoli, . 
in occalìonc delle cenfurc fulminate da quel Nun- 
zio contro qualche Configliela , & Viziale del f 
Collaterale} poiché è certo, e nororio , che niffuno 
di quelli feommunicati dal detto Nunzio, hà ofata ■ 
dopò d’interuenire a i diuini Oftìzij, e che.per po- 
ter celebrare da veri figliuoli della Chiefa le fede del V 
Natale pallàio, elfi domandaronolafiòluzianc, che : 
fu lor conceduta cum reincidetiti.i , quando elfi , in- 
feguito , non fi follerò Cottomeli] a tutto ciò , che, 2 
era fiato ordinato contro di loro.. Per altro, tutto .1 
il Mondo sà ciò, che feguì, alcuni anni fono, in Si- 1 
ciba , douc , effóndo fiati feommunicati: il Viceré > 
di quel Regno, & alcuni Odiali Regi) dall’ Arci* ri 
uefeouo di Palermo , per alcuni attentati , die aue- . 
uano commeffi contro la giurifdizzione Ecclefia- t 
ftica , elfi furono obhgati di prefentarfi auanti il i 
medefimo Arciuefcouo , e di riceuer publicamentq ; 
faffoluzione nella forma ordinaria . 

Credo ancor meno deucrmi fermare nelle deboli . 

1 a Ili- 
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ftiracchiature , auanzate da M. Talon invn certo 
modo, che fà vedere , che nè meno egli vi fi ferma, 
cioè , che la Bolla non è ftata publicata in Francia, 
nè intimata al Sig. di Lauardin. Ella è ftata publi- 
cata, & affitta in Roma : ciò balla, almeno per ef- 
fer lufficientemente faputa da quelli , che vi dimo- 
rano , 

Non fi tratta fe il Sig. di Lauardin , non auendo 
prefentata la fua lettera di credenza , e non eflèndo 
riconofciuto dal Papa, fìa, ò non fia Ambafciadore. 
Sarebbe facile di far vedere , che, per eftère Amba- 
fciadore, non bafta, che vno fia inuiatò, in quefta_j 
qualità, da vn Principe, ma bifogna, che fia accetta- 
to, e riconofciuto dal Sourano , al quale è inuiato, 
c che ciò è fondato fppra il dritto delle Genti . 
Quando i Papi hanno inuiato dc J Nunzij in Fran- 
cia, contro il gufto del Rè , fono ftati arreftati sii 
le Frontiere , e non fi è voluto mai riconofcerli per 
Nunzij. 

Bafta il dire, che il Sig. di Lauardin , fia, ò nonj 
fia Ambafciadore, hàfaputo,edouuto fapere,eftèn- 
do in Roma, la proibizione , che il Papa hà fatto, 
fotto pena di Scommunica , da incorrerli col folq 
fatto , di pretendere , e di attribuirli i Quartieri di 
Franchigie nella medefima Città : Egli fi è attribui- 
to quello pretefo dritto pubicamente , e perfeue- 
rantemente : Egli non hà nittun priuilegio , che_> 
Palficuri dalle cenfure della Chiefa : Il Rè fuo Pa- 
drone non ne hà per la fua propria perfona ; Egli 
hi dunque incorfa la Scommunica, portata dalla__* 
Bolla del Papa , e non hà potuto , fenza calpeftare 
Tautorità della Chiefa , e del Papa, entrare nclla_* 
Parocchia di S.Luigi , e riceuerui i Sagramenti, pri- 
ma d’auer riceuuto l’aflòlùzione . 

M. Talon, dopò auer’auanzato, fenza proua, che 
il Papa non può fcommunicare vn'Ambafciatore , 

- - fo- 
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foftiene ancora, che egli non Io puoi fcommunica- 
re per il fatto delle pretefe Franchigie , del quale fi 
tratta, perciocché ( dicagli ) quefte Franchigie fo- 
no puramente temporali. & elle non poflono eflèr’il 
foggetto dVna Scommunica,e per l’altra parte il Rè 
è in pofleflò di quello dritto da tempo immemo- 
rabile. 

Primieramente farebbe bene di domandare a M. 
Talon qual dritto hà il Parlamento di Parigi di en- 
trare nelle Frachigie di Roma. Appartengon quefte 
alla fua giurifdizzione , 8c alla fua competenza ? I 
Rè , che hanno riftretta quella Compagnia a giudi- 
care le liti tra i particolari di fua dipendenza , gli 
hanno elfi attribuita vna giurifdizzione particola- 
re , per giudicare la difficoltà , che è tra il Papa_r* 
e il. Rè . Sua Madia puol’ella medefima attribuir- 
gliela ? 

Mà per efaminare l’affare nel fuo fondo, bifogna 
vedere, quali fono le pretenfioni ddl’Ambafciadore 
di Francia nella Città di Roma , e fopra di che elle 
fono fondate . 

Se fi crede a M.Talon,il Rè potrebbe pretédere di 
efier Sourano di Roma , e leuar dal Trono il Papa. 
Ecco vn nuouo dritto, del quale i Signori Pithou, 
e Dupuy non s’erano ancora auucduti nella raccol- 
ta de i dritti del Rè fopra diuerfe Corone dell’Eu- 
ropa : Trattanto M. Talon dà ad intendere, che il 
Rè fà per ora grazia ai Papa fopra quello capo, per 
rimetterlo ad altro tempo , e per foftener fimil pre- 
tenfione, con cattiue ragioni, nella prima briga, che 
i Rè auranno co i Papi . 

Egli fi contenta , in oggi , di foftenere , che il Rè 
hà vn dritto di Quartiere in Roma, cioè a dire, che 
il fuo Ambafciadore può ftabilirfelo tal , quale gli 
piacerà j perche il Palazzo Farnefe è vna Cafa d’im- 
preftito , che appartiene al Duca di Parma . Ol- 
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'tre l’vtile > che ne ritraggono ì Domenici < 3 eìl* 
Ambafciadore da quelli» che fi ftabilifcono in que- 
llo Quartiere» egli pretende» di poterui dar’ Afilo , e 
•rifugio a tutti i Banditi» Affafiìni, Ladri» Ateifti»& 
Sacrilegi » a tutte le Donne di malaffare» ò fuggite 
•da iloro mariti» e generalmente ad ógni forte di 
Scelerati . 

- Egli pretende, che la Giufiizìa di Roma, &i Tuoi 
Officiali non pofiono infeguire , nè prendere quefti 
cólpeuoli in detto Quartiere; Che fi hà drittodi 
baftonarc, e di ammazzar quelli, che » con fautori* 
tà della giuftitia del Papa » voleflero perfeguitarli, 
Lenza che vi lìa obligodi rimetterli nelle manidei 
Gouerno» allorché li richiede; E quefto ( fe fi ere* 
de a JVLTalon ) è vn dritto della Corona inaliena- 
-bile * che il Re (dic'egli) non abbandonerà giam- 
mai, per il quale il Parlamento s’mterefla» e fupplica 
Vmilifiimamente Sua Maeftà a mantenermi! * 

" In verità reca merauiglia , che Offiziali cosi per* 
fpicnci, come dourebbero e/Tèr quelli del Parlamen- 
to di Parigi * ofino di foftertere vrta pretenfìorie cosi 
ingiufta in faccia di tutta l’Europa , e che lo fpirito 
di acciecaméto, e di Vertigine abbia talmente rouer* 
feiato il buon fenfo à quelli» che fono fiati conful- 
tati stl quefio affare, che non vi fia , chi apra gli oc- 
chi per ntrouare il ridicolo d’vna pfetenfion si biz- 
zarra, e si contraria a tutte le leggi diurne , & vaia- 
ne, al dritto delle Genti, & anche al fenfo comm u* 
ne , quale bifognaua auer perduto , per autorizzare 
vna ftrauaganza cosi grande , fenza appartami al- 
meno qualche addolcimento, e qualche limitazio- 
ne « Se il Rè prerendeflè diaucre vna Souranità par- 
ticolare in Roma, & vn certo Territorio , Con drit- 
to di préuenzione, per poter giudicare, punir’i col- 
pcuoli, che fi trouafièro nel fuo Difiretco 5 qUefta-3 
pretensone, benché ridicola , e fenza la minima ap-, 
‘ pa* 
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parenza di giufìizia , aurebbe almeno quello di l'of- 
fribile,che 1 delitti non rellarebbero impuniti, e che 
fi prouederebbe alla ficurezza publica, non punirei 
Scelerati,dVna maniera, ò d’vn’altra,in tutta Fcften- 
fione di Roma» . . • 1 

Mà quello è ciò , che il Sig. di Lauardin non fi c 
fpicgato fin’ora di pretendere. E’ vero, che, per po- 
co, che fi penfafie , non mancarebbero al Rè adula- 
tori, e nella Tua Corte, e nel fuo Parlamento, & an- 
che nel Tuo Confìglio di Cofcienza , che appoggia- 
tebbono quella llrauagante pretenfione . Si troua- 
rebbero lubito dcjle ragioni, che Carlo Magno, 
gli altri Rè di Francia PrcdecelToridi S.M. , auendo 
ilabilita la Souranità del Papa in Roma ; il meno, 
che i loro Succeflòri pollano pretendere > fi è , di 
diuidere quella Souranità col Papa , riftringendofi, 
per Ipirito di moderazione, al Polo Quartiere de’ lo- 
ro Ambafciadori . 

M. Talon non và tanto auanti . Egli fo(liene_* ' 
fcmplicemente, che, benché il Rè non abbia alcuna 
Souranità in Roma, nulladimeno, dal momento, 
che vrt Reo c quello Quartiere dell’Ambafciadore, 
il quale comprende delle Piazze intiere , & vn gran 
circuito di lirade , e di Cale, per ogni delitto , che 

Itbbia commetto , non puol’efiere infeguito dalla » 

Giullizia , e che , lenza efler giudicato , lenza auer 
lettere di grazia , ò d’Abolizione , il fuo delitto è 
cllinto , e lui afloluto , del momento , che egli hà 
metto il piede in quello Territorio deir Ambafcia- 
dore . 

Di modo che, per la Udii ragione, fe gl 5 altri 
Ambafciadori entrallèro in trionfo dentro Roma, e 
metteficro, ogn’vno, vna guarnigione ne'loro Quar- 
tieri , come hà fiuto il Sign. di Lauardin , per man- 
tenerli nel politilo delle loro Franchigie : i ladri, 
che auelfi.ro rubbaco la di lui argentarla , ò i Bandi. * 

I 4 . ti, 
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ti, che aueflèro aflàffmato alcuno de* fuoi domeftl-. 
ci, non aurebbero, che a faluarfi nel Quartiere d’vn* 
altro Ambafciadore , per eflèr ficuri dalle fue iftan- 
ze giuridiche . Per quanto difintereflè, che abbia il 
Sig. di Lauardin , fi crede , che egli {offrirebbe im* 
pazientemente la perdita della fua argentana , e che 
egli fofterrebbe , che quelle Franchigie fono abufi 
intolerabili, che dourebbero edere intieramente 
aboliti/ come fono (lati aboliti , in certe vfanze del 
Regno, tutti quelli antichi dritti fignorili, che era- 
no contro il buon collume , &offendeuano i primi 
principij della legge di natura , e del dritto delle_j 
Genti . 

Trattanto ecco il bel dritto , che M.Talon preten- 
de di follenere . Mà fe gli domandate , fopra di che 
lo fonda ; come che non hà trouato fimil cofa nei 
fuoi Notamenti , nè in quelli della Corte, egli è 
obligato afarfi forte nel pollèflodi tré Ambafcia- 
dori, & in vn’articolo del Trattato fatto a Pifa tra 
Papà Alefiandro , & il Re , il quale non dice niente 
meno , ò più tollo , che dice tutto il contrario di 
ciò,cheglifi vuol far dire. Bifogna feguitare M. 
Talon ne 5 fuoi trincieramenti,& efaminare il fondo 
di quella pretenfione . 

Per prender la cofa dal filo principio , faria bene 
di fapere , fe egli riconofce il Papa per Sourano in 
Roma , ò fe gli niega la fua Souranità . Egli non_» 
ofarebbe negarla, e fe la negaffè, gli fi farebbe vede- 
re, che quella Souranità fu (labilità, e riconofciuta 
molti fecoli auanti, chela Razza, dalla quale il Rè 
è vfeito, folle falita al Trono . 

Che fe il Papa è Sourano di alta Souranità ,come 
le Tclle Coronate, fenza dipendere dallTmperio , ò 
da alcuna altra Corona ; bifogna vedere , come il 
Rè di Francia puoi pretendere quello dritto in mez- 
zo di Roma Capitale delio Stato Ecclefiaflico . 

Per- 
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Perche alla fine è vna cofa incontraflabile, anche 
trà i Giurifconfulti Francefi, che il dritto di Soura- 
nità è imprefcfitcìbile . Di quella maniera nc parla 
il Sig. Lebret Auuocato generale nel fuo Trattato 
della Souranità , doue egli fa vedere , che quello 
dritto è sì inuiolabile , che anche il poflefiò cente- 
nario,e di molti Secoli, non può ptefcriuere contro 
di eflo. Or come ( fecondo quello medefimo Au- 
tore) il più Bel'dritto del Sourano , & il più impor- 
tante è il dritto di vita, e di morte,e di punire i col- 
peuoli in tutta Peftenfione del fuo Stato ; Il Papa, 
efsendo Sourano di alta fouranità,riconofciutoper 
tale da tutti i Principi Criftiani , come apparifee trà 
le altre cofe , per il pollo , che il fuo Nunzio hi 
auanti tutti gli Ambafciatori, ne lìegue neceflaria- 
mente, che egli hà dritto di predere,e di punire i col- 
peuoliin tutta Tellenlione del fuo Stato,efopra tutto 
nella fua Capitale ; e che il pretefo poflefiò dell’Am- 
bafeiador di Francia, che non è, che vna pura vfur* 
pazione,non può preferiuere contro quello dritto# 
Tocca a M. Talon di efaminar fe medefimo, e ve* 
dere con qual maniera egli arringa in fauore de ì 
dritti del Rè, con quanto ardore egli li foftenga im- 
prefcrittibili,& inalienabili; E quando non abbia_j> 
due bilancie differenti,l'vna per laFrancia,I’altraper 
Roma, bifogna, cheegli giudichi de i dritti del Pa- 
pa nella fua Souranità , come giudica di quelli del 
Rè nella Francia : Che egli veda , come trattarebbe 
Monfignor Nunzio , fe pretenderò vn fimil dritto 
di Quartiere in Parigi , e che giudichi da ciò della 
pretenfione del Sign* di Lauardm in Roma. Perche, 
alla fine, da Sourano a Sourano vi deue edere vn'in- 
tiera conformità ; e , come che i priuilegij degli 
Ambafcadori deuono eflèr regolati dal dritto delie 
Genti , TAmbafciador di Francia non puoi preten- 
dere maggior pnuilegio in Roma , che quello del 



Papa hà dritto di pretendere in Paridi. Egli non hà 
a far’altro , che vedere fopra ciò il Trattato di Gro- 
tio de Iure Belli > & Pacis , doue concepirà vtlTdea 
più giuda, e più ragioneuole , intorno a i priuilegij, 
& immunità degli Ambafciadori, di quella, che egli 
fi c formata , per poter difendere l’vfurpazione dell* 
Ambafciador di Francia* 

E’ chiaro dunque , che il Papà , edendo Sourarto, 
& vn Sourano , che non dipende da alcuno , e non 
potendo il dritto di Souranità foffrir pregiudizio, 
mà eff-ndo impreferittibile $ quello di prendere , 
punir’ i colpeuoli in tutta l’eftenfione del fuo Stato, 
che e il primo fegno,& il più bel titolo della Soura- 
nità, è ùmilmente impreferittibile : E bifogrta, che 
M.Talon tolga la Souranità al Papa, prima di leuar- 
gli il dritto di poter far prendere dagli Offiziali di 
Giuftizia quelli , che fono accufati di delitti , anco 
ne i Quartieri degli Ambafciadori, fenza che quelli 
Ambafciadori fiano in dritto d’impedirnelo,e, mol- 
to meno , di maltrattare i Sbirri , e quelli, a quali è 
fiata data commiffione di catturare i delinquenti . 

Vediamo più particolarmente fopra di che M.Ta- 
lon appoggia la fua preteniiondel Quartiere* O egli 
foftienc, che quello è vn dritto attaccato alla quali- 
tà d’Ambafciadore , ò a quella d’Ambafciador di 
Francia : ò lo pretende in tutte le Corti ,ò fedamen- 
te nella Corte di Roma, perche e vn Stato Hcclefia- 
ftico, il di cui Sourano non c in volontà, nè in fiato 
dì refiftere alla potenza formidabile deIRè Criftia- 
nifiìmo: Finalmente ò egli pretende quello dritta 
per priuilegio , e conceflìone de’ Papi , ò lo preten- 
de a titolo di Feudo, di Conqnifta,ò di tranfazzio- 
ne , c di Concordato { ouero fempliccmente , per il 
poflfcnb,neI quale fi fonopofii gli Ambafciadori, da 
circa 20. anni in qua . Si deferiuono tutti quelli 
„ differenti titoli , perche non apparifee chiaramente, 

nell' 


ftell’Àrringa di M» Tatoiì * fop'rà qua! fondamentò 
egli appoggia principalmente quello pretefo dricto 
dej Quartiere » 4 

Sè ciò e foprn la fola qualità d’Ambafciadoro> 
tutti gli Ambafciadori alieranno il medefimo dritto 
in tutte le Corti $ frattanto vi è luogo di credere, 
che fi concederebbe difficilmente nella Corte di 
Francia» 

Se ciò è su ia qualità d’Àmbafciadorc di Francia* 
t nella fola Corte di Roma ; fi hà ragione di doman- 
dargli , fopra di che egli appoggia quella pretenfio- 
he » Egli non ne può allegare aleuti titolo , perche_> 
tìon vi è, nè Concordatole Tranfazzione>nc alcu- 
na Donazione , che lo porti» I Rè di Francia non 
hanno giamifiai conquiflato la Città di Roma—#* 
c non I’hannò giammai refa al Papa con qudla_> 
condizione » 

Non fiparla del Trattato di Pifa » M. Taìon non 
tic dice, che vna parola di paflàggio , e fà bencono- 
fccre * che non fi appoggia fopra vn fondamento si 
ruuinofo » Non fi trattaua allora dell 1 affare de* 
Quartieri; fi trattaua dell’infolcnzà commeffi da-> 
ì Corfi , & à fine di prouedere ,che fimil cofa più 
non accadere ,fi promette di far’ ofieruare verfo 
l’Ambafciadore * c la fua Famiglia il rifpetto * cho 
gliedouuto. Ciò non riguarda , nè la Franchigia-» 
dc’Qpartieri , nèla lìcurezza de’15andui*c degli Af* 
raffini , che fi rifugiano nel Quartiere degl’ Amba* 
fciadori > ma lafìcurczzadcU’Ambafciadorc *e del- 
le fuc Genti . Si aggionge , e fi puoi prouavc cpn_«> 
fcritture *che fu allora domandata la Franchigia—?* 
almeno della Piazza auanti il Palazzo Farncfc , la _ 9 
quale Papa Aleflàndro non volle concedere > ma la 
negò afiòlutamentc» 

M.Talon dunque cridotto al pofìeffa elitre Am* 
balciadori. Se gli negano due» L’vfurpaziode vifi* 
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bile , e nianifefla non è, che dal tempo del Signor 
Duca d’Eftreès. Ogn’ vn sà , come , in tempo di 
Clemente X. , per dar difpiacere à quello Papa , & al 
fuo primo Miniftro ,%’impegnarono tutti gli Ara- 
bafeiadori , che erano allora m Roma, d impadro- 
nirli violentemente di quelli pretefi Quartieri , e 
metterfene in pollèflò. Mà quello pofsefso violen- 
to , nel quale lì pofero in onta di tante Bolle , e 
malgrado la relìllenza del Papa, può egli preferiue- 
re contro il dritto d’vn Sourano dentro il fuo Stato ? 
E quando, per toleranza , ò per la neceffità de’tem- 
pi,fi folfe diflìmulata tal* vfurpazione ,' ne vien_» 
per quello, che il Papa non lìa Tempre in Rato dì 
lar valere i dritti della Tua Souranità ? E quanto 
preteniìoni , e dritti il Rè di Francia ha niellò in_» 
campo , à i quali i Tuoi PredecelTori non aueuano 
maipenfato?! 

Ma ciò , che è pii! da notarli , lì è , che , ancor- 
ché il Papa conofcefse , che non v'era abufo ,che 
facelTèpiù llrepito in Roma, & acquale fofse pili 
necefsario di rimediare ; in quello mentre egli non 
l’hì fatto rozzamente , e con alterigia , ma hà pro- 
curato di farlo con vna maniera dolce , & infen- 
fibile , ò con far rapprefentare à i Rè quello affa- 
re , per mezzo de’ fuoi Nunzij , ouero affettando 
la partenza , ò la morte degli Ambafciadori . Hà 
egli fatto comparire alcun 1 Offiziale di giulìizia_* 
all’intorno del Palazzo Farnefe , io non dico, tan- 
to, che vifse il Duca d’Elìreès , ma tanto, che il 
fuo cadauere è flato in detto Palazzo ? 

Non è dunque , per offendere il Rè di Francia, 
che il Papa hà publicata la fua Bolla contro la_* 
Franchigia de’pretefi Quartieri $ mà folamente per 
motiuo di giullizia , à fine di prouedere alla ficu- 
rezza publica, & alla quiete della fua Città Capi- 
tale , tpgliendo à i federati la fperanza , che elR 
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aueuano , di trouar vn’ afilo, e l’impunità de* Ior° 
misfatti in quefti Quartieri , i quali comprendcua- 
no vna grandiflìma parte di Roma . Parimente^ 
egli non fi è condotco à quella publicazione , che 
dopò aucr’ inutilmente impiegato , nello fpazio di 
molti anni , col mezzo de’fuoi Nunzij , dello 
iftanze , delle preghiere, per ottenere dal Rè, che 
i Tuoi Ambafciadori lafciafsero quella preten* 
fione . 

Ecco qual’è Hata la mira , e la condotta di Sua 
Santità nella publicazione della fua Bolla j È trat» 
tanto quella è la cagione, per la quale M. Talon 
Io tratta da nemico della Francia , daollinato, da 
amico di tutti quelli, che fono auuerfi al nomo 
Francefe, da fautore di Eretici , fopra tutto de* 
Gianfenifli , e de’Quietifti . * 

E ciò, che reca maggior (lupore, fi è, che, nel 
mentre, che il Rè fà profeffione d’vn sì gran zelo 
per la Religione, e che egli vuol ridurre tutti gli.. 
Eretici del fuo Regno nel feno della Chiefa Ro- 
mana ; i di IuiOffiziali concertano vn Libello fà- 
mofo, nel quale non fono fparagnati i più negri 
colori, per macchiare la riputazione del Capo del- 
la Chiefa, e per ofeurare la gloria luminofa della 
Sede Apostolica . 

Cofa ftrana,e che farà {limata incredibile ne i 
Secoli auuenire 1 Gli Offiziali d’vn Rè , che fà Re- 
gnar la giuftizia , con tanta autorità , nel fuo Re- 
gno , vogliono auer , per forza, in Roma vna Fran- 
chigia, che lafcia tutti i delitti impuniti 5 e fe fi 
vuol refiftere à quella vfurpazione , il fuoAmba- 
feiadore entra , à mano armata, nella Capitale dello 
Stato Ecclefiaftico , come in vna Piazza di Con- 
quida, & il fuo Auuocato generale tratta ,con la_* 
maniera più ingiuriofa del Mondo , vn Papa , la 
di cui pietà ,e fauiezza non fono punto inferiori à 
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quelle debili gran Papi, che fono flati affiti nella 
CaTedra di S.Piecro : yn Papa vmeamente applicato 
à Dia,&à i hifogni della Chi-fa vniuerfalc * va 
Papa fenza intqrefsc > e lènza alcun'attacco per la 
fùa Famiglia, e per 1 i beni della terra * troppa poco 
è‘il dire,vn Papà , che fagrifica tutti i fuoi beni, 
le fuc cure , e le fue vigilie per l’cfalcazione del 
nome Grifliano ,e perla diflruzzione dell* Infedeli; 
vn Papa , del quale* iddio hà benedetto , vifihilmen- 
te, tutte leimprefe;vn Papa finalmente , che meri- 
tana, che vn cosi gran Rè, coni e S. M., fi legafsc 
d’affetta con lui, e facefsc confifter la fua gloria, 
e la fua pietà, fecondo l efempio de’fuoi Predcccf- 
fori,ad appoggiare le fue fante intenzioni , &; X 
mantener la Chiefa Romana nel fuo fplendore , e 
nella fua autorità. 

Finalmente M- Talon pretende , che , trattandoli 
qui d'vn 5 affare puramente temporale , tal , qual'è 
(dicagli) l’affare de* Quartieri , & il Papa non po- 
tendo cflèf Giudice nella fua propria caafa , egli 
non hà potuto far vna Bolla, fopra qucfto foggetto, 
con fcotnmunicar quelli , che vi contraucrrebbcro, 
attènda douuto, al più, contentarli di proibire que- 
lli Quartieri , fotto pena di delitto di Iefa Maefti* 
come aueuano fatto i flioi Predece fiori • 

Se fi aueflero i riguardi per la Macfli de’ Soura- 
ni, e fopra curro, del Cà’po della Chiefa, che fi auc- 
nano altre voice, aurebbe forfi potuto il Papa con- 
tentarli di proibire ilQuartiere,fotioIepene douute 
al delitto di loia Maefta , Mà , nella prefente cofli- 
tuzion delle cofe, il Papa hà creduto , che bifogna- 
ua impiegar tutta lbutorirà della Chiefa, perarrefla- 
re’vn dìlorime si fcaridalofo; e lì v ede , con dolore, 
eh'’ la Chi fa medefima, con tutre le fue qenfure, è 
difprezza^a, che fe ne parla cosi indegnamente , co- 
me farebbero i Caluinifli, e che la giuflizia , e la 
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religione non fono legami affai forti, per fermar 
quelli, che hanno impegnata S. M. in vna intraprefa 
cosifriuola,e cosi fcandalofa, com’è quella, della_j 
quale fi tratta , 

Continuamo a fodisfare M. Talon fopra l’altro 
fue difficoltà . Se gli foltiene, che il Papa publican- 
do , e facendo efeguir la fua Bolla * non è più Giu- 
dice , nella fua propria caufa di quello , che è il Rè 
di Francia nelle Dichiarazioni , che riguardano il 
fuo dominio, & i fuoi dritti vtili, & onorari] . Egli 
non è più Giudice nella fua propria caufa di quello, 
che è il Parlamento , quando mantiene la fua giu- 
rifdizzione . 

Il Papa, come Sourano,fà vna Bolla per il gouer- 
no di Roma, e per mantenerui l’ordine, e la giufti- 
zia ; l’cfecuzione di quella Bolla non hà luogo, che 
ne’ fuoi Stati; cosi non hà auuto bifogno di lignifi- 
carla, nè in Francia , nè al Sign. di Lauardin , fico- 
me il Rè non fà punto publicare i fuoi Editti fuori, 
della Francia , c non gli intima , nè a gli Ambafcia- 
dori, nè a i Particolari, e cfattanto egli li fà efegui- 
re , fenza contradizzione , e fenza che alcun li la- 
menti, che egli è Giudice nella fua propria caufa. 

Ben fi vede ciò che è . Si vorrebbe , che il Papa 
folle riguardato, rifpetto a i Rè, come vn Signor di 
Feudo, ò come vn Vafiallo , rifpetto al fuo Soura- 
n.o . Mà la podellà fpirituale, e temporale del Papa 
à indipendente da tutti i Rè della Terra . Egli non 
la riconofce, che da Dio ; E fe i Rè dimoftrano vna 
coftanza inuincibùe a conferuar le loro pretenfio- 
ni , fouente affai mal fondate , il Papa non ne auerà 
meno, per conferuare l’autorità fpirituale, e tempo- 
rale , che Dio gli hà meffa nelle mani j e fe non fi 
ferue d’armi temporali , per rifpingere le violenze, 
le calunnie,e gli infiliti, coni quali viene attaccato, 
ne hà delle altre , che fono più da temerli , cioè le 
- > pre- 



preghiere, e le lagrime, le quali tirano la protezzìo- 
ne di Dio , in cui fo!o egli fi confida , e del quale^ 
deuono i Rè temere la mano potcntiflima, che s*ag- 
graua fouente fopra di quelli , che attaccano i Tuoi 
Santi, & i fuoi principali Miniftri . Timeat oratio- 
rim, qui non tinrnit exnortationem . 

Mà alla fine M. Taion fofticne , che non fi puoi 
fcommunicare alcuno per affari temporali . Si ri- 
fponde, che non fi fcommunica per affari tempora- 
li , mà per i peccati enormi , e per i delitti , che fi 
fanno in occafione di cofe temporali . Non vi è co- 
fa, per efempio, più temporale dell’argento^ & i Ca- 
noni di Francia , come quelli della Chiefa vniuerfa- 
lc, non fcommunicano i ladri Sacrilegi deirargen” 
to, che fi rubba nelle Chiefe ? 

I Parlamenti non obligano gli Offìziali Ecdefia- 
flici, in virtù del nuouo Codice, di dar de’ monito- 
ri j , e fucceffiuamente a fulminar delle Scommuni- . 
che per affari puramente temporali ? Così , quando 
la differenza de’ Quartieri folle vn’affare puramente 
temporale, il de!itto,chefi commette, nell’attribuir- 
fcli ingiuffamente , puol’effèr punito con la Scom- 
munica . 

In fatti non v*è cofa più certa , che l’vfurpazione 
de* dritti, e de’ beni della Chiefa è vn delitto de’ più 
enormi , e che è vn facrilegio, che merita la Scorn- 
ili unica . Tutti i Canoni degli antichi Concilij.di 
Francia , che M. Taion foftiene eflèrfi conuocati 
con la fola autorità de i Rè, & i Capitolari di Carlo 
Magno, e di Carlo il Caiuo non pronunziano degli 
anatemi contro di quelli, che rubbano, vfurpano, à 
inuadono le decime, i dritti, Feudi, Terre , rendite, 
e giurifdizzioni fpettanti alla Chiefa ? Quelli Con- 
cilij , e quelli Capitolari non pongono tutte quelle 
forti di beni, di dritti , e di giuriidizzioni apparte- 
nenti alla Chiefa nel grado delle cofe confagrate a 
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Dio, e Pvfurpazione delle quali confeguenremente 
è vn Sacrilegio, che merita eifer punito d'anatema? 

Se il Feudo, la Signoria , e le giurifdizzioni , di 
poca importanza, d’vn Vcfcouo , ò d’vn’Abbatej 
pacano per cofe fagrc, fecondo i Sacri Canoni.* Chi 
puoi negare, che il dritto di Souranità in Roma at- 
taccato alla Santa Sede, non fia fimilmente vnacofi» 
(agra , che non fi può togliere al Papa , fenza com- 
«^mettere vn Sacrilegio, che menta la Scommunica? 
Cosi quella non è vna difputa puramente politica, 
in cui la Religione non v’abbia alcuna parte , come 
pretende M.Talon. Non fi tratta d’vna cofa.profana, 
ma d’vna cofa fagra ; perche alla fine, in qualunque 
modo , che i Papi hanno acquiftato la Souranità, 
che godono in Roma dopò tanti Secoli , bifogna_» 
confefsare, che quella Souranità hà cangiato efsere 
dal momento , che ella è fiata dedicata, e confagra- 
ta a Dio , e che, di cofa profana, ella è diuenuta fa- 
gra; e per confeguenza,che l’vfurpazione,che fene 
vorrebbe fare, è vn Sacrilegio , che i Sagri Canoni, 
&i Concili) di Francia punifeono di fcommunica . 

Cosi , quando anche Carlo Magno , e gli altri 
Predecefsori del Re auefsero date alla Chiefa le_> 
gran Terre , che ella gode ; e che la Souranità , che . 
il Papa hà in Roma, & in tutto Io Stato Ecclefiafti- 
co, prouenifse dalla fola liberalità di quello Princi- 
pe, e de i Rè CriftianifTì mi, benché le più dotte per- 
fone di Francia , c trà gli alrri Monfignor de Marca 
foftengano formalmente i! contrario ( fia quel, che 
fi vuole ) efsendo quella Souranità fiata dedicata , e 
confagraca a Dio, allorché fu donata al Capo del- 
la Chiefa, e che, nel donarla, non vifù polla alcu- 
na limitazione , nè riferuato alcun dritto di Feudo, 
e di Souranità fuperiore ; alcuno non puole vfurpa- 
re i dritti di quella Souranità , e fpogliarne il Som- 
mo Pontefice^! quale efsa appartiene dopò tanti Se' 
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Coli,fenza meritare d’efser trattato,come Sacrilego, 
e come vfurp3tore de’dritti della Chiefa, quali fono 
cofe fagre, Copra delle quali non fi può metter la ma- 
no, fenza incorrer la Scommunica portata dai Sagri 
Canoni, anche de i Concilìj di Francia , che il Papa 
non ha fatto, che rouinare,& efeguire con la fua Bol- 
la contro i Quartieri. E fi puoi dire con verità, che, 
fe il Papa non impiegafse tutti i fuoi sforzi , e tutta 
la fua autorità , per fermare il corfo d’vna intrape#/*. 
cosi ingiufta , e cosi perniciofa , come è quella de* 
Quartieri, egli tradirebbe i dritti della fua Sede, e fi 
renderebbe colpeuolc d’vna vergognofa preuarica- 
zione nell’abbandonare vilmente Iapodeftà,che Dio 
hà data a quella Santa Chiefa , di cui Egli non c 
che il Depofitario . 


§ 

s § 

§ § § 

§ § § § 
s § § § § 
§§§§§§ 
§ § § § s 
ss § § 
s § s 
s s 
s 


fi 

* 


LET- 


Digitized by Google 


• ( *• 


LE ITERA 


*47 


Di vn Curiale di Roma ad vn Tuo 
Amico in Parigi* 

D ELLA Scrittura intitolata Jlrrejlo dell 4 
Corte del Variamento di Varìgi publica- 
ta colli nelle Stampe folto il 24. di Set- 
tembre , la quale per mia curiófità m’in- 
uiafte , fi veggono qui molte copie anche in Italia- 
no , & appare manifeflamente , che fi tanno di co- 
lia tutte le diligenze cTempierne ii Mondo, per fon- 
dar , fulPinganno della moltitudine , vna contra- 
mina alle giufte doglianze che fà, & a i forti ripari 
che può far Roma , contro gli attentaci Tempre più 
graui , e frequenti , che fi commettono in pregiu* 
ditio dell’autorità , e dignità fua . JMon mancano 
traxtanto huomini, ò molto amici di nouità, ò po- 
co amici di quella Certe , benché ne goda alcuno 
gli Emolumenti , e forfè gl’honon , i quali fanno 
vn gran negotio di quello Arredo . Riderelle pur 
tanto di alcuni faccenti , i quali ardilcqflltì di por h 
bocca in Ciclo ,edi cenfurar con molta animofità 
Ja condotta de gli affari correnti , dicendo che fi 
poteua ameno di rifuegliare adefife quelle contro-' „ 
uerfie, e che conueniua dilfimular, deftreggiare ,e _ 
cedere al tempo ; cioè à dire immitar quei buoni 
antichi Pallori di Ifraellc , i quali pajcebant fe- 
metipfos i e perciò fare , e viuere inpace,degenera- 
uano in Canes mutos non valentes latrare : Migra- 
no quelli tali la natura , e l’Offitio del Pontificato 
Mafiìmo colle regolette à se mal note della pruden- 
za del fecolo , nutriti fra quelli errori , e (cordati 
affatto 9 che Pvmiltà, Pallinenza , la carità Crillia- 
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na, & il difpregio di tutte le cofe vmane , furono le 
arti, le quali fondarono quella Monarchia , e che il 
vigore, e la coflanza Apoltolica in foftener la caufa 
di Dio , con calcar fotto 1 piedi le fperanze , e i ti- 
mori , e con riporre ogni fiducia nel diuino aiuto, 
l’hà fatta grande , e la regge ; oue che quando i Pa- 
pi vfano le arti, colle quali fi gouernano i Principi 
della Terra , la diftruggono,come pur troppo l’età 
pallate hanno veduto , nell’autorità, e nel credito. 
Ma non tutti intendono quello linguaggio . E mi 
fu ridetto i giorni palfati vn cafo bello ; e non è 
burla . Che trattandofi in certa Adunanza vn rile- 
uantiflìmo affale della Chiefa , & allegandofi in_» 
efempio da vno de gli Adunati il petto Sacerdotale 
di Gregorio VII. contro Enrico Imperatore, fu 
chi rifpofe ribattendo tal detto, hauer Gregorio di 
quel fuo modo inconfiderato d’operare pagato il 
fio , elfendogli conuenuto d’andar fugaftro , e di 
morire , alla fine , poueramente in Salerno . Poteua 
coftui tacciare altresì l’imprudenza , e compatir la 
feiagura di S.Gio: Battifta, e de gli Apoltoli,pcr cf- 
fer quegli in riprendere i vitij , e quelli in predicare 
il Vangelo, diuenuti Martiri Gloriofi . Tutti però, 
e quelli in particolare, che hanno qualche tintura 
de’ meriti della caufa, e della materia , alla quale è 
digredito l’Arrello ( così chiamerò di qui auanti la 
Dcclamatione Inuettiua, ò Arringa che lìadel Pro- 
curator Generale , llampata vintamente , e fotto 
rilìefiò nome dell’Arrcllo , che le fuccede) riman- 
gano attoniti, e fcandalizzati della temerità di elfo. 
Et io, quanto à me pollo dirui , che in leggendolo 
fui forprefo da tale orrore , che tornai da capo à ri- 
leggere il titolo per accertarmi meglio , fe vn tal 
inoltro pieno di protenda fcifmatica,e di fpirito tri- 
bunitio,craefpofitione fatta nel Parlamento di Pa- 
*igi, ò pure nella Camera Balla di Londra . 
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Gran difgratia della Chiefa per verità , che ad vn 
Rè di Francia» il quaic fi Jafcia horamai addietro la 
gloria di Carlo Magno ; à far grande il quale han- 
no , con marauigiiofa vnione , cofpirato à di noftri 
noftri quelle due gran Potenze nemiche , per altro 
irreconciliabili. Valore, e fortuna ; il qual moftra in 
tutte le fue attioni di non auer cofa che più gli fia 
à cuore, quanto il vantaggio della noftra Santa Re- 
ligione : Gran difgratia (torno à dire) è la noftra, 
che à quefto sì Grande , e si Pio Rè, fian toccati in 
forte alcuni Configlieri , e Miniftri tali, in ciò che 
concerne la Cofcienza , e la Politia Sacra ; oue in 
ciò che riguarda la profana ,e la Militare , abbonda 
d’huomini tanto fegnalati, c di si eccellente valore, 
e prudenza per ogni forte di grande impiego .Gran 
difgratia finalmente del Rè medefìmo , che mentre 
egli con tanta fua gloria, con canto profitto del fuo 
Regno , e con tanto giubilo della Chiefa Cattolica, 
và fmorbando in ogni parte i nidi , e le finagoghe 
de gl’ Eretici, troui in effetto d’hauer ferrato, come 
fi fuol dire , il ladro in Cafa , non potendo vfeire, 
che da Ceruelli di fimil tempra , vna si velenofa, 
ed empia fcrittura . 

Il Palazzo , per quanto credo io, non ne farà ca- 
fo , pcròche le propofitioni falle , e facrileghe che 
contiene , fono ftate già cento volte confutate , e 
dannate ne’ libri de 1 Nouatori, onde fi recherebbe à 
vergogna l’entrare in quella forte di contraili; Non 
farebbe però gran cofa , che vi mettefife le mani la 
S.Inquifitione,e Dio medefìmo . 

Ora per fodisfar al defidcrio , che auete di fapere 
il giuditio , che qui fe ne fà , vi riferirò quello , che 
ne mtefi ragionar l’altra fera in vn Congreffo di 
huomini fauij, e capaci di giudicarne . 

Letto che fu l’Arrefto , dicendo chi vna cofa, chi 
viValtja * fi fece»aiianci vn Gentilhuomo d’vn Car- 
ili 3 dina- 



dinaie ben informato delle materie coffenti, e prà- 
tico di Palazzo, il quale inoltrando di efllre inftrut* 
to di tutte le particolarità del negotio intorno alle 
Monache di Charonne , conciliatali però Partendo- 
ne de’ Circolanti, parlò Cosi * 

Prefuppone TArrefto come principi! indubitati* 
che Sua Santità habbia fcricto quel Breue alle Mo- 
nache di Cljaronne con troppa fretta, e con poca 
ragione , e lenza informarG prima della verità de* 
{uccelli : che nel Breue fi vlìno frali di poco nfpeo 
to verlb il Rè ; che fi Ila corttrauenuto nella formi 
del procedere alla libertà della Chtefa Gallicana, & 
al Concordato medefimo, e cofe limili* sii le quali 
fi tellè tutta la tela , e fi fa lo fchiamazzo » Mà in 
follarla fono prtfuppofti non veri , & idUentioni 
artificiofe per fare con tale opportunità vn’iropref- 
fione negli animi tutta contraria à quella , che pdf* 
fono auer fatta i replicati Breui , e le giufte querele 
di Sua Santità per tanti altri grautffimi pregiuditi j* 
che dalla Podeftà laicale riceue tutto giorno l’irn- 
tnunità della Chefa, particolarmente ndi’eftenlionfi 
della Regalia * 

Chi configli© quella, preuedendo bota il maiali* 
to che é per auere t Sci n confeguenza contro di 
6è la regia indignatione * ha voluto fare yna diuer* 
lìorte con difleminar la fcrittura * Mà hauerà la for- 
tuna , che hebbe la diuerfione fatta all’illeltb Urte* 
Con quella lettera sì impropria dell’ Aflemblea del 
Clero , doue fedeci Vefcoui forprefi dalla potenza* 
c dall'arte d’vrt folo, s’indulTero ad abbandonar la 
caufa di Dio,e la libertà delle lor Chiefe, con vol- 
ger le Armi contro chi, per difendergli* fi elporte uà 
à graui difturbi, e trauagli ; fremendo trattartto di 
dolore , e di fdegno, tanti altri Prelati dignillìmi di 
quell’inchto,e Criftiadiffimo Regno, i quali da chi 
difegnaua tal machina furono da principio tenuti 
lontani dall’ARemblea* Bfièr 
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Elìèr falfo in primo luogo il prefuppofto , cho 
Sua Santità habbia proceduto con troppa fretta»», 
con poca ragione, e fenza eflferfi informata della ve- 
ricà del fatto , vieti dimoftratto dal fatto tnede- 
fimo. 

Il Monaftero delle Monache di Charonne dell* 
Ordine de 1 Canonici Regolari di SAgoftino nella 
Diocefì di Parigi , fu fondato nel 1643. da Margari- 
ta DuchdTa d’Orleans, della Cafa di Lorena la qual 

10 dotò intieramente de’ beni fuoi proprij , con ot- 
tener dalla Santa Sede , che la prima Superiora del 
Monafterio Francefca Maddalena di Suere folle per- 
petua , ingratia della fondatrice , come benemerita 
di eflà , e doppo la morte fua le Superiore prò tem- 
pore fi eleggeftero capitolarmente di tré in tré an- 
ni , in conformità della Regola « II Rè diede il fuo 
confenfo , e nient’altro ; & AleiTandro VII. fotto 

11 1 i«di Agofto del confermò l’Ercttione , e le 
Coftituuoni del Monaftero * Nel 1673. mori detta 
Francefca di Suere,e volendo le Monache venire all’ 
Elettione della Superiora triennale , Monfignor Ar- 
ciuefcouo di Parigi, fotto prctefto di prouedcre all* 
Economia, introduce nel Monaftero, con Breuetto 
Regio , e fenza beneplacito Apoftolico , Madama 
di Queruenò Benedettina , la qual però non potè 
mai impetrare da Roma le Bolle deìl’Abbadeflàio,nè 
l’Indulto di palTar dall'Ordine di San Benedetto k 
quello delle Canonicheflè di S.Agoftino « 

Morta im prò ui fa mente nel 167Ò. l’Intrufa di 
Queruenò , l’Arciucfcouo inibì le Monache d’eleg- 
gere la loro Superiora triennale ; e non molto dop- 
po deftinò Abbadefla del Monallero , con Breuetto 
di Regia nominationc, Suor Angelica le Maitre^ 
dell’Ordine di Ciftercio, fenza Indulto Apoftolico 
d’vfcir del proprio Ordine, e di paftàre à quello del- 
le Monache di Charonne. Procurò quella fin da 
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principio d’impetrar le Bolle Pontifìcie, che l’abi/i- 
tafsero, mà riporto efsa ancora vna collante rcpulfa, 
cfu efclufa da ogni fpcranza di confeguirle. Non 
hanno lanciato in quello mentre le pouere Monache 
di richiamarli al Rc,& al Parlamento di quella vio- 
lenza, mà Tempre in damo; c benché d’vn fatto co- 
si flrcpitofo giungefsero i clamori aU’orecchie di 
Sua Santità , non fi giudicò qui neccfsano di por 
mano al rimedio , fperandofi che finalmente fi fa- 
rebbe calmata la tempella , attefe le euidenti ragio- 
ni delle Monache . Mà venutofi per parte dell’Arci- 
uefeouo alli 22. di Gennaro pafsato alle violenze 
ben note à tutto Parigi, d’introdurre à viua forza 
Suor’Angclica,e con effa molti fecolari nel Clauflro 
del Monaftero, mentre le Monache in si gran difa- 
ftro, chiedendo foccorfo à Dio,rccitauano in Cho- 
ro i Salmi Pcnitentiali , non potè Sua Santità con- 
tenere il Paftoral fuozelo, che non flendefse la ma- 
no Paterna in aiuto di quelle innocéci Spofcdi Gic- 
sù Grillo; imponendo loro di eleggere la Superio- 
ra triennale in efsecutione della Regola, e della-» 
fondanone, e vietando d’vbbidire all’Intrufa • 

Da quella fuccinta narratione del fatto , il quale 
non folo colla chiaramente da gratti autentici , mà 
è noto à tutta la Città di Parigi , da cui non è lon- 
tana la Terra di Charonnc più d’vnhoradi cami- 
no , ogn’vn può vedere fe il Papa hà caminato con 
troppa fretta , facendo hora quello che doueua farli 
fette anni fono ; dal qual tempo le pouere Monache 
viuono in tale opprelfione , fe hà auuta poca ragio- 
ne di fcriuere quel Brcuc, mentre vede toglierli alle 
Monache la libertà dell’ Elezzione ; in luogo di 
quella fuccedcr la nomina regia fenz’alcun fonda- 
mento di giuflizia ; trasferirli fenz’Indulto Apollo- 
iico dall’Ordine di Ciflercio à quello di Sanc’Ago- 
flino vna Monaca Profefs’a ; introdurli quella nel 
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Monaftero di Charonne con titolo d’Àbbadefsa per- 
petua , doue comanda efprefsamcnte la regola, e la 
fondanone, che l’Eletta non pofsa intitolarli Abba- 
defsa, mà folamcntc Madre Superiora , c che quella 
li nnoui di tre in tre anni ; ciaicun de’ quali attenta- 
ti è ballante per sè medcfimo di rifuegliarc il Papa 
à rifornirli, & à por inano alle armi date da Dio alla 
Suprema lua Potetti, allorché quella vien cosi gra- 
uemente , c palefemcnte in tanci modi vilipefa , o 
vulnerata ; arrogandofi vn’Avciuefcouo di derogar 
con tanta facilità alle regole , Óc alla fondatione del 
Mon titelo , e nell’iftefso tempo all’autorità de’ Sa- 
cri Canoni , de’ Concilij Generali , e delle Coftitu- 
tioni Apoftoliche . Che poi lìan veri gli attentati 
Ridetti, non I’hà Sua Santità rifaputo dalla fola fama 
vniucrfale, e collante, mà da atti, come io diceua, e 
documenti certi, chequi fi fono veduti, c fi confer- 
emo: Dall’Ittrumcnto dell’Erczzione del Mona- 
ttcro : dalla Bolla di Alettindro VII. , che conferma 
l’Erezzione di cttb.'dall’atto iftetto della Deputatio- 
nc fatta dairArciuefcouo di Suor Angelica in Abba- 
dettà perpetua , doue lì fi fede della nominazione 
Regia, & in virtù di quella li deputa PAbbadetta-j-, 
e quella fi attèrifee dell’Ordine di Ciftercio ; i qua** 
li atti, e documenti hò io veduti co’ miei occhi, e_? 
procuratone copia , potendo farli vedere à chi ne 
aueflc diletto . E fc bene neH’atto della deputatione 
lì dice , che Suor Angelica vien deputata per modo 
di prouifione ; chi non vede che quella è vn illu- 
sone per faluar l’apparenza , Se vn burlarfi della_* 
Chicfa, e dell’autorità Pontificia? mentre Soggiun- 
ge Subito, d’afpettarc le Bolle di Roma, le quali Sa- 
pendo egli di certo , e per esperienza , che non ver- 
rannojben intende, eh e la Deputatione fatta per mo- 
do di prouilionc,diuien perpetua . 

Dicano ora i Comnofitoti deli’Arretto , che Sua 
* San** 


Santità camino con fretta , e con poca ragione fetida 
informarli dello flato delle cofc , e del merito della 
caufa. 

Che il Breue fia poco rifpettofo verfo la perfona 
di Sua Maeflà, bafta il leggerlo per conuincere vn__» 
tal detto d’aperta bugia. Non folo non fi parla ma- 
le del Rè, mà non fe ne parla mai; anzi fi leua ogni 
occafione di fofpettarlo nelle parole , pratextti He* 
gi<£ nominationis , come ogn’intellctto fino faprà di- 
lcernere . Mà chi hà procurato l’Arrefto, hà volu- 
to mendicar dal Breue fcritto alle Monache di Cha- 
ronne, l’occafione di vendicarli della mala fede , in 

cuiThì mefloappreflo il Re il terzo Breue della s» 

Regalia , contro il quale non hanno lafciato d’in- 
uenire le penne di alcuni aulici, cenfurandolo,come 
troppo acre , e men rifpettofo verfo vn Rè si Gran- 
de : e pure à parer di tutti gli huomini piti fenfati, 
hi il Papa lodato più altamente il Re di Francia»?* 
ammonendolo paternamente in quel Breue, che non 
hanno fiputo lodarlo ne’ loro fogliquei tali, feruil- 
ìnente adulandolo : né la malignità più auueduta^ 
faprà trouar cofa in quel Breue , della qual fi polli 
auer ombra, che non conferui intieramente il ri- 
fpetto douuto a Sua Maeflà ; anzi la libertà , che fi 
è vfata in difender quella delle Chiefe di Francia, è 
flata molto minor di quella , che vfarono in altri 
tempi i Vefcoui aflemblati , i quali difiero aliai piti 
in faccia al Rè in fomigiiante occafione, che non* 
hà fcritto quel Breue il Pontefice Maffimo : come 
ogn’vnpuò riconofcere da gli atti del Clero Galli- 
cano dati alle Stampe, non è gran tempo . Si è pro- 
curato bensì nell’Arrefto di torcere à mal fenfo la^ 
parola del Breue Fautonbus , fublimandola al figni- 
ficato di VrotettoriìCome più atto à comprenderci! 
Regio Patrocinio ,‘ mà il difereto lettore riconofce 
fubito l’impoflura.Et io credo per certo, che fotto 
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nome di Fautori altri noli intèndeste il BreUe » che 
FArciuefcouo di Parigi, & il fuo Officiale : & m ol- 
tre il P. de la Chuife > & altri Padri Gicfuiti 3 tri 
quali è cofa nota, che il P» Palli confortò Flntrufa 
à noti cedere > promettendole 3 che il P.de la Chaife 
auerebbe fatto vfeire vrt’Arrefto fiero Contro il Bre- 
Ue Apostolico . Nè quella è cofa nuoua in quei Re- 
ligiosi ) ben fapenuofi, che per opra loro vici duo 
anni fono 1 * Ai retto prohibente la pubhcatione del 
Decreto del S. Officio , oue fi condannarono le 6 
propolìtioni , & à (ìnule attentato li ltudiarono al- 
cuni dell’iftefi’Ordine d’indurfe il Giuditio 3 cho 
chiamano della Monarchia in Sicilia > e tutto 
giorno li efperimenta da quelta Corte quante co- 
le muouano quelli Padri apprefio il Prcncipe di 
Portogallo j & apprelTò i maggiori Monarchi della 
Cristianità -, pcf opporli alle giulte 3 c neceifaric de* 
tcrminationi della Sede Apoltolica circa le miffioni 
dcll’Indie . Non fono però quelli i Sentimenti della 
Compagnia 3 mà di alcuni , che tengono le redini 
del Gouerno * Gli altri piangono il difordine 3 e ne 
afpettano il rimedio da D103 e dal fuo Vicario. 

Finalmente quanto Sìa vana la querela, che il Pa- 
pa abbia nell'affare di Charonrte proceduto contro 
i Priuilcgij della libertà Gallicana } c del Concorda- 
to, fi può ageuolmente dedurre dalla qualità della 
caufa » La pretefa libertà* & il Concordato 3 voglio- 
no , che fi proceda per li foliti gradi dell’appcllatio- 
ni, prima di ricorrere alla S.Sede, quando l’articolo 
edubbiofo, & è introdotta la lice* fecondo le folite 
forme giuditiorie* fra perfone priuatc.Nel cafo no- 
stro non vi tralice formale , e quefta in ogni cafo 
non era fra pnuati : l’ingiuShtia era manifesta, il di- 
fordine non ammetteua dilatiorte 3 & il Breue del 
Papa non contiene altro , fe non > che le Monache 
facoian reiezione fecondo 3 che preferiue la Rogo- 


la, e b fondatione,e che non obedifcono all'Incru* 
fa, cattando ogni atto contrario . 

Di più confettando Monfig.Arciuefcouo, cornea 
fi vedrà poco apprettò , che il Rè aucua fatta la no- 
' minatione , la qual di fua natura quando competef- 
fe, deue eflère indirizzata al Papa , c che fi afpetta- 
uano le Bolle di Roma ; ne viene in confeguenza, 
che il Rè medefimo aucua portato lattare alle mani 
di Sua Santità , onde non poteua auer più luogo la 
gradatione fudetta . 

In fine i Canoni , Se il Concordato difpongono,che 
lecaufe le quali fi chiamano de Moribus,fi riferifea- 
no yomiffo medio , alla S.Sede.La caufa delle Monache 
di Charonne è non folamente delle maggiori , mà 
delle maflìme , concernendo immediatamente Tau- 
torità Apoftoliea , mentre fi tratta , fe debba ettèr 
lecito alì’Areiuefcouo di Parigi il leuar, fenza per- 
mittìone della S. Sede , vna Monacha Profettà dal 
Clauftro di vn’Ordine per introdurla nel Clauftro 
di vn’altr’Ordme ? Se polTa il medefimo Arciuefco- 
uo derogare alle Coftitutioni,& alla fondatione del 
Monaftero confermate dalla Sede Apoftolica ? Se la 
Podeftà fecolare polii auer dritto di nominare vn’ 
Abbattetti perpetua ad vn Monaftero di Monache 
obligate dalla Regola, e dalla fondatione , ad eleg- 
gere vna Superiora triennale , fenza che quel Prin- 
cipe abbia cretto , ò fondato il Monaftero , c fenza 
che la Sede Apoftolica glie ne habbia conceduto 
Tlndulto ? Parui raggioneuole , che di punti così 
direttamente contrarij alla Podeftà Pontificia, deb- 
ba il Papa attender la decifione dall’ Arciuefcouo 
Lugdunenfe, ò da altro Prelato, ò Primate che fof- 
fc , e tratanto mirar con patienza praticarli libera- 
mente sì peftifere , e sì perniciofe dottrine ? Il Papa 
dunque nel detto Breue hà trattata non tanto la__» 
caufa delle Monache di Charonne , quanto laji 
propria* £ cor- 





E torno à dire effèr vero , che in virtù del Con- 
cordato nel titolo . De caufis &c. non fi fà lecito il 
Papa di giudicare in Roma le caufe del Regno di 
Francia , ornijjb medio , quando quefte fono conten- 
tiofe , e fi agitano fra perfcme priuate . Mi non per 
quefto c fiato in alcun tempo riuocato in dubio da 
Dottori Cattolici il dritto , che compete al Papa di 
mantener in qualunque parte del Mondo Criftiano, 
l’odèruanza de’ Canoni , e la difciplina vniuerfale 
della Chiefa : di annullare , e cafiare ciò che egli 
troua effe re à quelle contrario { e di esercitar quefia 
poteftà , c lpiccar quefti ordini immediatamente da 
Roma . Tale c fiata la pratica di tutti i tempi , e fi 
riconofce ncgl’Annali facri,e ne’ Regiftri delle De- 
cretali Pontificie; nc quefia poteftà può cfilrcon- 
tefa al Papa, fenza negargli il Primato, cofa che non 
ardi di aderire il celebre Eretico Biondello In vir- 
tù del qual Primato , ficomc le cagioni fuperiori 
contengono, in buona Filofofia, eminentemente la T 
virtù , e l’efficacia dell'inferiori ; e iicome la Ge- 
rarchia de gl'AngioIi più fourana partecipa , à fentir 
di S. Dionigi, le illuminationi , le virtù, e le poteftà 
delle minori Gerarchie , non all'incontro ; cosi il 
Sommo Pontcfice,comc Capo fupremo della Chie- 
fa Cattolica , comprende in fe ftefso le perfezioni, 
c l'autorità di tutti gli altri Prelati Ecclefiaftici , & 
in confcgucnza può , e deue ftendere in qualunque 
parte del Mondo Criftiano il braccio della fua au- 
torità illimitata , oue ne cognofca il bifogno cosi 
richiedendo follicitudo omnium Ecclefiarum da Dio 
commefsagli, & infeparabile dal fuo offitio. Per- 
ciò in quefti termini affermò di lui vno de’più dotti, 
e più celebri Teologi della Francia,Gio:Morino nel- 
la fcfta (fe male non mi ricordo ) delle fuc cfcrci- 
tationi Ècclefiaftiche . Ordinaria itaejue authoritate 
Hpmanus Vontifex } cum res ita exigit , cum contcntio 
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fuboritur, cum fide s tedi tur * difciplina Ecclefiaflica 
pejfumdfltur (che è il cafo noftro ) altif (jue eiufmodi 
de caufis per ‘vniuerf urn Orbem,(c per confeguenza in 
Frangia ancora: Anzi molto piu in Francia, verfo la 
quale oltre la Giunfdittione del primato vniuerfa- 
le, corre al Papa vna obligatione più ftretta, e com- 
pete vn dritto più fpeciale , come à Patriarca d’Oc- 
Cidentc) agere poteft Epifcopum Metropolitan , Tri - 
materni Vattiarcham . Et propterea fupremo, & indi- 
viduo iure adipfum ‘Patriarchi! ab officio fuf pende- 
re, deponere , exeommmicare pertmet , E pure_j 
vifse 1! Morino doppo il Concordato, e doppo i pre- 
tesi Priuilegij della Chiefa Gallicana à lui ben noti, 
E col Morino fi accordano tutti gli Scrittori Cat- 
tolici» efsendo chiunque fcriue diuerfamente. Ere- 
tico ,e Scifmatico manifefto , Finalmente è molto 
jngiufta la querela del Declamatore , chiamando il 
Breue Pontificio ingiuriofo alla libertà della Chie- 
fa Gallicana , mentre il Breue non hà altro intento, 
che di conferuare la libertà deli’Elezzioni , che al- 
ili vuole opprimere , ridurre in feruitù . 

Haurebbe finalmente S. B. à mio credere , prima 
di fcriuere alle Monache, auuta la bontà di ferme- 
rò all’Arciuefcouo di Parigi,chiedcndogIi informa- 
tione del fuccefso , mà chi è informato , che quel 
buon Prelato non fi degnò,trè anni fono, di rifpon- 
dere ad vn Breue,di cui Sua Santità l’onorò in cer- 
v ta occafione , non fi darà marauigiia , che il Papa-» 
non abbia voluto efporla feconda volta ad vn euen- 
to altretanro ridicolo, quanto Arano, la fua Digni- 
tà : oltreché non rimaneua luogo à quefia diligen- 
za efsendo il fatto delle Monache di Charonne co- 
si notorio, e la ingiuftitia cosi indubitata , che Sua 
Santità nonaucua bifogno d’informarfcne dall’Ar- 
ciuefcouo , nc quèfti potcua addur cofa di alcun ri- 
lieuo in fua difcolpa • 
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Dette quelle cofe in genere, il Genti Ihuomo paf- 
sò col medefimo zelo, e calore ad efaminare in par- 
ticolare i luoghi dell’Arrefto più notabili , i quali 
hò procurato di ridurmi à memoria , e fono i fe- 
guenti. 

Tritno . 

Il Procurato! Generale , doppo che hi riferito 
l’Arrefto del Reai Conlìglio, fà vna premetta^ doue 
dichiara , che fotco nome di libertà della Chiefa_* 
Gallicana , la qual pretende che fia Hata violata dal 
Breue fcritto alle Monache di Charonne , non s’in- 
tende altro, che l’ofseruanza de’ Sacri Canoni , o 
conclude cosi . 

Nous nous en tenons au droic commun ètabli 
parfes Canonsde l’Eglife vniuerfelle aufquels lo 
Pape eft foumis,& come particulier,& cornine Sou- 
uerain Pentife,& par l’autorite defquels l’Eglife eft 
gouernee,& non pas par vne puifsance Monarchique 
telles que les Princes de la Terre la peuuent exercer 
dans leurs Eftats . Voila toutes nos armes contre les 
entreprifes du dehors, & cantra Ics relachement de 
la difcipline Ecclefiaftique au dedans. 

Qù apres Petablifsement de ces maximes genera- 
les dont les fources ne fcauroint ècre fufpeftes à no- 
ftre S.Pere le Pape, il faut cxaminer les difpofitions» 
e le ftilc du Brefdont il feplaint pour fedeterminer 
cn fu ice felon les fentirnents de ces grands Papes 
fur la maniere en laquelle nous fommes obligez de 
le receuoir &c. ; 

Cioè . 

i 

Noi ce ne ftiamo al dritto commune ftabilito per 
i Canoni della Chiefa vniuerfale , a i quali il Papa 
c fottopofto , e come particolare , e come Sommo 
Pontefice j e per l’autorità de’ quali la Chiefa è go* 
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uernata , c non per vna potenza Monarchica talo 
quale i Principi della Terra la pofsano efercitar fo- 
pra i loro Stati . Ecco tutte le noftre Armi contro 
gli attacchi j che le pofsono ei'ser fatti di fuori, e 
contro la relafsatione della difciplina Ecclefiaftica 
al di dentro . 

Che doppo Io fiabilimento di quelle maffime ge- 
nerali , il fonte delle quali non può cfler fofpetto al 
noftro S. Padre il Papa , bifogna efaminare le difpofi- 
tioni , c lo ftile del Breuc,del quale egli fi duole,per 
determinarli doppo , fecondo i fentimenti di quei 
Gran Papi, fopra la maniera , nella quale noi damo 
cbligati di riceuerlo . 


Rjfpofta . 

Quella è la Cantilena di fempre , crambe recoHa , 
la qual doppo che tante volte è (lata ribattuta , e de- 
rifa da gli huomim più accreditati, e più dotti, dou- 
rebbon vergognarli di rimetterla più in tauola . 

Interrogo l’Autor delrArrefio . Se il Papa è fot- 
topollo à Canoni, come ricorre la Francia tanto 
fpdlo all’autorità Pontificia , perche ladifpenfi da -j 
Canoni ftelfi .? E fe il Papa non è fopra i Canoni; co- 
me godono tanti Abbati del Clero fecolarc di Fran- 
cia , tante , e si opulenti Abbadie di S. Benedetto , e 
di altr’Ordini Regolari mCommcnda perpetua con- 
tro l’efpreflà difpofidone della raggion Canonica^, 
la qual vuole, che Sscularia Seecularibus , Hevularia 
B^gulcCrìbus cor.ferantur i edifapproua fenza limita- 
zione , le Couimende Ridette ? come fi trasferirono 
fenza vn’efatta cognitione delle caufe , i Vefcoui di 
Francia da vn Vefcouato all* altro ? come fi fanno i 
Coadiutori cum futura fucceffione ì come fi cumula- 
no tanti, e si ricchi benefici) in vn fol Capo.? come 
nomina il Rè à tante > e si riguardeuoli Prelature-? ? 
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Come gode il Parlamento di Parigi, in virtù dell’Ina 
dulto Apoftolico molto ampliato da Clemente No- 
no , sii la fperanza , che doucfTe moftrarfi deuoto , e 
grato verfo la S.Sedè, la facoltà dinominare à Bene- 
fici j , tanto Regolari , quanto Secolari, fino alla fiam- 
ma di doo.lirc di rendita ? Come fi fai ua dal Concu- 
binato il Procurator Generale del Parlamento me- 
defimo ,hauendo prefa per Moglie vna fua Parente 
con difpcnfadi Roma ? Come finalmente fi giuftifi- 
cano le Succeffioni Regie » doue le leggi fondamen- 
tali de’Regni vogliano ,che quelli pallino à Succefi* 
fori legnimi , e naturali ; mentre fi contraggono 
giornalmente in virtù della difpenfa Pontificia, ma- 
trimoni) fra le Cafe Reali ftrettamentc congiunte di 
fangue ? Come, per vita voftra , fi faluano in Fran- 
cia, fe il Papa, il quale concede tali Abbatie ,tali 
Commende , talitranslationi , tali Coadiutore, tal 
pluralità di Bene ficij , tali Indulti, tali difpenfe, non 
hà l’autorità di derogare alla difpofitione de’ Sacri 
Canoni , i quali apertamente ripugnano à tali con- 
ceflìoni ? Non vede l’Autor dell’ Arrefto in quanta 
confufìone , in quali abilli , con vna malli ma si pe- 
ftilente , mette i Popoli, & i Principati; le cofe fa- 
ere , e le profane ? 

E già che hà tanto à cuore I’offeruanza de’Cano- 
ni, vediamo dai negotij,che fono hora fui tauoiie-i 
re, chi veramente la vuole 5 la Corte di Roma , ò 
la Corte del Parlamento ? Vogliono i Canoni , che 
le Monache Vrbanifte, e le Canonichefiè di S.Ago- 
ftino oflèruino le Coftitutioni da lor profetate ,e 
giurate in eleggere la Superiora triennale ; che none, 
pof6a vna Monacha Profefsa vfeir dal Clauftro dei 

S roprio Ordine , molto meno che palli ad vn’altro*. 
I Parlamento ,& altri Configlieridi Parigi voglio-» 
no , che tutto ciò fia lecito , e ne promulgane 
glArrefti ,e fi querelano contro il Papa perche non 
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vuole. Comandano! Canoni, che l’Abbate di Clu- 
ny Capo di vn’Ordine si cofpicuo fi elegga libera- 
mente da i voti Capitolari, e l’ifteifo Concordato, 
l’iftefse Ordinationi Regie di Blois Io vogliano . II 
Parlamento , e gli altri , che hò accennati , confi- 
gliano il Rèd’impedirne l'EIezzione, e di voler, che 
fi dia in Commenda 5 e ^ià fono ott’ Anni , che per- 
ciò r Abbadia di Cluny è vacante. Il Papa fi oppone 
coftancemente à quefta grande ingiuftitia,la qualo 
mette in difordine,e confufione tutta quella infi- 
gne Congregatione . Vietano i Canoni, che la Po- 
deftà laicale slngerifcanelI’Elezzioni facre, le qua- 
li altamente dichiaran nulle. Elefsero gli Annaf- 
fiatili loro Abbatei Padri diS.Antonio Viennenfe. 
E fiì dal Parlamento giudicata nulla l’EIezzione, 
perche non vi era interuenuto il Commifsario Re- 
gio i onde furon coftrettii Monachi à venire ad vn’ 
altra Elezzione coll’ interuento del Commifsario : e 
quefta di fatto è preualuta alla prima , riclamando 
Roma, e gemendone tutti i buoni . Difpongono i 
Canoni , che i Priorati, e le Precettorie di S.Spirico, 
le Leproferie,e le Malederie di S.Lazaro fi dilpenfi- 
no, come le altre rendite Ecclefiaftiche , dalla Po- 
deftà Spirituale à Caualieri dell’ Ordine. Il Parla- 
mento , & altri fuggerifeono al Re di conferirle à 
fuo piacere ad ogni forte d'huomini , e fi fuppri- 
me, à queft 'effetto, dall'autorità laicale , con efem- 

I no inaudito , l’Ordine di S.Spirito, per aggregare 
'entrate à quello di S.Lazaro . 11 Papa concradice_j 
altamente , e fe ne rifente * Prefcriuono i Canoni , 
che quandi vn Monafterp è fcaduto dalla Regolare 
ofse manza , vi s’mtroduca la riforma co i Monachi 
del medefimo Monaftero , fe ve ne fono di abili à 
ciò ; altrimenti co i Monachi di altri Monafteri dell* 
ifìefso Ordine j éfcindefettodi quefti, co i Monachi 
deliri Oxdùù: E ciò non potendo riufeire, s'intro- 
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duca per vltimo nel Monaftero deformato , il Cle- 
ro Secolare. La Francia fà frequenti iftanze,cho 
fenza pafsar per detti mezi ,fi fecolarizi quando vii 
Monaftero , quando vn’altro, ridotti à male ftato di 
difciplina» e di rendite , per colpa degli Abbati Com- 
mendatari] . Ricufa il Papa di farlo , e di diminuire 
fenza caufa , e con graue difcapito della Chicfa_* , 
il Patrimonio di S.B -nedetto, e d’altri Santi Fonda- 
tori di Ordini Monaftici . Ordina noi Canoni ,che 
le Chiefe ftano libere dalla Regalia, & il Concilio 
generale di Lione per modo di tolleranza confente, 
che fi lafci correre quefto abufo nelle Chi fe, che.* 
ab immemorabili vi foggiaceuano ; e proibifee fotto 
graui pene , che non fi eftenda alle Chiefe , che non 
fono auuezzeà tal giogo . Il Parlamento , e fuoi 
Seguaci foftengono,che il Rè pofsaeftenderla à tut- 
te le conquide fatte, e da farli , contro l’efcmpio di 
tutti i Rè fuoi Predecefsori , contro l’ofleruanza di 
più di 400. Anni, e contro la concorde fentenza di 
tutti i più dotti Giurifconfulti della Francia medesi- 
ma . 11 Papa non vuol permettere la nouità di si gra- 
ue , e si deteftabile abufo. E cosi fegue di tante al- 
tre ftmilicontrouerfie, delle quali fi ode parlar gior- 
nalmente perla Corte: Ora domando io.chi difende, 
e chi impugna Fofseruanza de’ Canoni , la Sedo 
Apoftolica , ò pure gli Adulatori Aulici , & il Parla- 
mento di Parigi? 

Allega il Declamatore, in proua della foggettio- 
ne de Papi alle Regole , 8 c à Canoni della Chiefa_>, 
l’autorità di Celeftino ,e di Zaccaria $ il primo de 
quali difse . Dominentur nobis Rjgul# , non Regufir 
iiminemurtC l’altro referiuendo àBonifatio Vtfco- 
uo di Mogonza,negò l’efiftenza d’vna difpenfa,che 
lì diceua fatta da Gregorio Terzo fuoPredecefsore, 
per efsere contraria à Canoni . Temprò queft’ armi 
il Declamatore nell’inganneuole fucina di Pietro de 
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Marchi al capo I4.del 3. libro de Concordia &c. Ma 
ai primo incontro perdono il taglio . La grada, che' 
negò Zaccaria efserfi conceduta dal fuo Predccefso* 
re, era di difpenfare vn tale à prender per Moglio 
vna Femmina, che eradica maritata prima ad vn_»- 
fuo Zio materno ,e poi anche ad vn fuo Cugino; e 
finalmente aueuaprefo il facro Velo in certo Mona- 
fiero, il che cfsendo contrario alla necefsaria onedà 
del buon codume Cridiano , meritamente proruppe 
Zaccaria Papa in quelle parole riferite dal March 
*Abfit yt hoc Tr&decefìor nofler ita credatur prxce- 
pijje, non efsendo in limi'i cali conucniente il.dif- 
penfare . Nel rimanente , che i Papi non fi aftenefse- 
10 da tali difpenfe per difetto di poteftà > rnà per zelo 
di difciplma. Io dimodra vn’altrarifpoda di Zacca- 
ria medefimo all’idefso Vefcouo di Mogonza , il 
quale aueua fupplicato il Papa di crear Vefcouo di 
quella Chiefa vna perfona , che meritaua di fucce- 
derlijacciòchepote'.re fupplir tratanto a’ difetti della 
fua cadente età. Se è regidrato il fuccfso nel cap.Pe- 
tiifti y.(] ucefl. i.Rifpofegli Zaccaria, che elsendo quel* 
la vna grada troppo eforbitante contra omnem Èccle- 
fiajlicamregulam , *y tei inflituta Tatrum ; non gli da- 
«a l’animo di compiacerlo . Hoc nulla ratione conce - 
di patimur* Gliconcedette però > che vicino à mor- 
te fibi Succefforem defignaret , aggiungendo . Hoc 
nulli concedi alti patimur , quod tibi ebaritate cogen- 
te , largivi cenfuimus . Nel qua! particolare ben !ì 
vede , che Papa Zaccaria confiderò la repugnanza_* 
de’Canoni, ma non tanta, quanta fi conteneua nell’- 
idanza diBonifatio. E puredifpensò in effetto da 
medefimi Canoni . Nc Bonifatio huomo Santiffi- 
mo ,e verfatiflfimo nelle materie Ecclcfiadiche, aue- 
rebbe richieda vna gratia manifeftamence contraria 
à Canoni , fenon foflè data ne’Papi in vfo l’autorità 
didilpenfarui . Mà quedi l’vfauanocon molta mo* 
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deratione , per conformarfi più che forte poffibite, 
alla difpoficione Canonica; liberamente però, & in 
quel modo , che Teodofio , e Va.enr.iniano Impc- 
ratori profertàronodi fogghcercalle leggi , benché 
veramente ne foflèro fetolti, in quelle magnanin.eji 
parole . Diaria y>ox eft maiefiate Hegnantis legihus 
alligatum fé Principem profiteri. E poco doppo . Et 
re "vera maim imperio eft fubmittere legibus Trinci- 
patum. Et in quefto fentimento per l ’appunto pro- 
ferì Celeftino le parole addotte da'l’Arrefto. Domi - 
nenturnobis P^eguU ,non Seguii s dominemur . 

Spiega didimamente queita Dottrina S. Bernardo 
nel Terzo libro de Confiderai ione , & afcriuc ad 
ignoranza fupina il non faperc ,che il Papa fourafta 
à Canoni , e può difpenfar liberamente dall' ofifer- 
uanza di erti ; benché non lodi le Difpenfe , le quali 
.nò hanno impulfo dalla necediti vrgentejòdall’eui- 
dente vtilità . 'Hgn fum tam rudis , ignorem pofi- 
tos vos Difpenfatores , [ed in eedifteationem , nonin~» 
dejiruciionem . Deinde queeritur inter Dif penf atures, 
"\>t fidelu quii inueniatur. Vbi necejjìtai yrget , ex- 
cufabilis difpenfatio eft : y>bi y>tilitas prouocat , di- 
f penf at io laudabili! ejt : 'Ytilitas dico communi! , non 
propria . T^am eum nihil horum e fi ; non planè 
fideli! difpenjatio ,fed crudelis diffipat:o eft . Se il 
Declamatornon negafle raurorità,mi richiederto 
la giuda caufa nelle Difpenfe , noi faremmo fubito 
d’accordo : cosi fentono tutti gli huomini da bene* 
e tutti quelli» che intendono » Oc amano la vera di- 
fciplina delia Chicfa . 

i Chefe togliertimo dalla Podeftà Pontificia la D- 
«oltà didifpenfare , vorrei fapere dal Declamatore ; 
come potrebbe gouernarfi la Chiefa , occorrendo 
fperto , ò per fodisfare à Principi benemeriti di erta, 
ò per ouuiare à qualche fcandalo publico, òpriua- 
to, ò per le maluagge circoftanze de tempi , ò per 
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la varia condi tìon dePaefi»laneceflità, eia conue- 
nienza didifpcnfare ; fetale autorità nonrifiedenel 
Capo della medema Chiefa? Poiché ammettendoli 
ancora, per dar gufto al Declamatore , che i Conci* 
lij Generali aueflèro tal podeftà ; quefti non ftan- 
no Tempre in piedi , nè fi adunano cosi fpcflò, nè 
cosi facilmente come infegna l’efperienza del Tri* 
dentino. Et il lafciarlaChicfa fecoli intieri, fotto 
Tinfleffibil rigore de Canoni , farebbe vn gouernarla 
lènza carità, e fenza difcretione , & vn renderla di 
conditione peggiore aliai , che non fono i Principi* 
ti , e le Repuòliche temporali, nelle quali fi prati- 
ca ,come mailìma fondata in natura, e nell’vfo , c 
nel fentimento concorde delle Genti, ildifpenfare» 
fecondo le occorfe , col dettame dell’equità , dalle 
leggi. E puree certo, cheCrifto Inftitucore della 
Monarchia Ecclefiaftica , intefe di eleggere la forma 
di reggimento più perfetta, e più fiuia, e più confa- 
cente al bifogno,& all’infermità noftra • 

* i 

Secondo « 

: i 

On fuppofe par ce Bref ,que Socur Marie Angeli* 
que le Màitrè a ètc intro iuite par violance dans le 
Monaftere de Charonne fms trite Canomque, fous 
pretexte d’vne nomination du Roy , &c. 

Cioè • 

Si fuppone per quello Breue,che Suor Maria_s 
Angelica le Maitre è ftata introdotta con violenza 
nel Monafterodi Charonne fenza titolo Canonico, 
fotto precetto d’vna nommatione del Rè • 
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Che Suor Angelica fia (lata introdotta per via- 
lenza,c notorio, & ognuno può riconofccrlo nel 
rattoppamento, ehe fi vede fatto di frefco alla por- 
ca della ftanza capitolare; Se in proua della violenza 
batta il dire , che le Monache ncufando d’ammeu 
terla , fi proiettarono di non acconfentire à tal fac- 
to, & hanno dall’hora in qua riclamato perpetua- 
mente, e quando fe ne fotte potuto dubitare , la_# 
rendeuano almeno molto probabile tanti altri cali 
di violenze firaili vfate contro le Vrbaniftc di To- 
lofa ,di Montealbano , di Tolone , di Metz, contro 
le Ofpitaliere di Perronna &c. Nè Sua Santità fi mof- 
fe à fcriucre il Breue dalla violenza fatta alle Porte, 
ma dalla violenza fact 3 alla giuftitia , alle regolo* 
alla fondatione , alla libertà del Monattcro , Se all’- 
autorirà delle Cottitutioni Apoftoliche. 

Nega poi il Dcclamator dell’ Arredo , che Suor 
Angelica fia fiata intrufa in virtd della nomjnationc 
Regia , come prefupponc il Breue , Se afferma, cho 
tal depucatione fu fatta perii tempo, che l’Arciue- 
feouo giudicarebbc a propofito , e che il motiuo di 
deputarla ,fù la mala Economia delle Monache , le 
quali fenza tal rimedio farebbero ite in total rouina. 

in riproua di quefto io non voglio allegar altro, 
che le parole delia depucatione medefima fatta dall*-» 
Arciuefcouonel me'fe di Nouembre 1079* 

Francois par la graccdi Dieu &du S. Siege Apo- 
ttolique Archeuefque de Paris , Commandeur des 
Ordres du Roy , Due , Se Pair de Foranee , à notro 
chcre fille en notre Seigneur Soeur Marie Angelz- 
que de Grand Champ Religieufc de l’Ordre de Ci- 
teau cy deuant Prieure de Dofme,faIut , &bcnedi- 
dion . Veu par nous le Breuetde nomination ,que 
le Roy a faitde votre perfonne à notre S* Pere le Pa- 
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pe pour Abbcflfe,ou Superieure perpetuelle deCha» 
ronne lez Paris, de la Congrcgacion de notrc Dame 
par ledecez de Soeur Marie Francoife Elizabeth de 
Qyeruenò deridere Abbeflè , & eftanc deijemenc in- 
forme de votre capacitè >&c. 

1 Nous Archeuefque fudit pour feconder les in- 
tentionsde S.Mayeftè enfaifant felon notre charge 
dPaftorale fleurir Texane difcipline de cette Com- 
munautè,& contribuant autantquil eft en nous à 
retablir le ceinporei par le bon ordre , & nar les 
foins d’vne perfonne d’è periance , la quelle foie 
fpecialment interefsè Nous vous auons commis, & 
•commettonspar ces prefentes pour fuperieure dej» 
Charonne par prouifion , & en attendane les dettes 
Bulìes de Sa Santitè, auec poutioir de regir, & go- 
uerner tant au Spirituebqu'au temporel enioignons 
aux Religieufesqui lecompofent, 8cc- 

Cioè * • ' • ■ 

% * / *! 

Francefco per lagratiadi Dio, e della Santa Sede 
Apoftolica Arciuefcouo di Parigi , Commendatore 
de gl’Ordinidel Rè , e Pari di Francia , alla noftra_-> 
cara Figlia nel Signore Suor Maria Angelica dp 
Grand Qiamp Religiofa dell’Ordine di Ciftercio, 
per l'auanti Priora di Dofin , falute, e benedittione. 
~ Veduto da noi il Breuetto di nominadone, che_* 
il Re hà fatto della voftraperfona ni Noftro Santo 
Padre il Papa ,per Abbadellà,ò Superiora perpetua, 
'del Monaftero di Charonne di Parigi, della Con- 
gregatione di Noftra Signora , vacante per la morte 
di Suor Maria Francefca Elifabetta di Queruenò yl- 
tim3 Abbadefra, &efsendo conuenientemente in- 
formato della voftra capacità , &c. 

Noi Arciuefcouo fudetto , per fecondare rinten- 
Ulone di Sua Maeftà , col far, fecondo il noftro debi* 
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to Paftorale, fiorire l’cfatta difciplina di quella Com- 
munità, e col contribuire , per quanto polliamo > à 
riftabihrc il temporale per il buon’ ordine, e per i 
penfieri d’vna perfona d’efperienza, la quale vi fia__a 
fpecialmente interefsata . Noi vi abbiamo coftitui- 
ta , e vi coftituiamo con le prefenci per Superiora di 
Charonne per modo di prouifione , c con attender 
dette Bolle di Sua Santità , con potere di reggere , e 
di goucrnare tanto nello fpiritualc, che nel tempo- 
rale commandando alle Rcligiofe, che Io compon- 
gano , &c. 

E nelTArrefìo del Configlio di Stato ; che vfcì in- 
torno à queft’interefik fottoli 26. Aprile del prefente 
Anno fi dice • 

Sur ce quia etc reprefentè au Roy cn fon Confeil 
par Dame Marie AngeJique , le Maitre de Grand 
Cham nommeè par Sa Mayeftc a 1 ’Abbaie de Cha- 
ronne contenant , &c. 

Cioè . 

Sopra ciò , che è flato rapprefentato al Rè nel fuo 
Configlio da Madama Maria Angelica le Maitre de 
Grand Camp , nominata da Sua Maeftà alI’Abbadef- 
fatodi Charonne contenente &c. 

Utenor della qual Deputatione non folo conuitl- 
ce apertamente di falfitàchi dice non auer TArciue- 
feouo deputata Suor Angelica in vigor del Breuetto 
Regio, ma fà veder, che mentita e(l iniquitas [ibi , 
mentre fi dice di deputarla fino che vengan le Bolle 
di Roma,IequaIi fi fapeua di certo, che non veu- 
rebbono, e per confeguenza Suor Angelica farebbe 
deputata Abbadeflà perpetuai tenor del Breuetto 
Regio . 

I/Arrefto ben conofcendo la mala coerenza di 
quefte due cofe, tacque l’efpettatione delle Boiler 
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Ma che refprelfioni in efia fatte, di crear Abbadef- 
ià Suor Angelica per modo di prouifionc , c di af- 
pcctare le Bolle di Roma , fiano illuforie come fiì 
detto, à fine di velare l’arditezza , e la nullità mani- 
festa; fi ritrae con euidenza daltenor iftefiodella_» 
deputatione, in cui fi enuntia vacante l’Abbaddfa- 
to per la morte di Madama di Queruenò, e quella fi 
qualifica col titolo dell’vltima Abbadeffa . E pure 
non ignOraua Monfignor Arciuefcouo , che Ma- 
dama di Queruenò non ottenne mai le Bolle Pon- 
tificie 5 nè ebbe altro titolo , che la Deputatione da 
lui fattane. E’ gratiofa poi l’enunciatiua che fà di 
Suor Angelica, chiamandola Terfona d'e/perien^a, 
per gouernar le Monache di Charonne , mentre 1 
Canoni richiedono nell’ Abbadefla molti Anni di 
Profeffionc nell’Ordine dei Monaftero, che hà da 
gouernare, c Suor Angelica non aueua nell’ Ordi- 
ne medemo di Charonne fatto nè pure vn giorno 
di Nouitiato . 

La mala Economia, la quale f Arciuefcouo pren- 
de per pretefio , sà ben’egli non douerfi imputare^ 
alle Monache , mà al non hauer effe potuto efigere 
vn groflTo , e liquido loro credito , col quale pagbe- 
rebbono i debiti, e porrebbono in buon fello le co- 
fe loro ; e poteua , e doucua Monfig. Arciuefcouo 
adoprarfi per l’cfigenza, ch’era affai facile alla fua_j> 
interpofitione . E poi molto giuditiofo il ripiego 
di prouedere all’Economia del Monaftero , con_3 
metterui per Abbadefla vna Monaca eftranea, nien- 
te informata degi’interelfi di elfo $ auezza à viuere 
dclitiofamente , che nel Monaftero medemo di 
Charonne , doue fi viue con fotmna pouerti , Se 
vmiltà, fi tratta da Signora con due Seruenti , con 
farli portare vn Cufcino, vn Tappeto, vn Pallorale, 
vn Campanello d’argento in Choro , e con imban- 
dir lautamente la menfa: cofc tutte di ftypore , e di 
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fcandalo à quelle pouere Seme del Signore. Qnefta 
è la buona regola , che hà voluto dare Monfig. Ar- 
ciuefcouo aU’Economia del Monaftero. 

Aggiunge l’Arrefto : non auer potuto à meno 
Monfig. Arciuefcouo di preualerfi d’vna Monacai 
d’Ordine diuerfo ; attefo che non trouaua perfora 
atta à tale impiego in alcun de" Monafterij della fua 
Diocefe . Il che quando folle vero, come non è ve* 
rifimile ; perche non hà egli fatta diligenza per ero* 
uarla in vno di quanti ne comprende l’Ordine tut- 
to, che fono circa fettanta Monafteri j,come coman* 
da, che fi faccia in quello cafo, la Regola ? 

Segue à dire , che il Papa hà dipinto nel Breuo 
con parole di fiele, e d’afientio , l’atrocità del facto, 
e che è flato male informato dello sfratto dato alle 
quattro Monache , hauendolo quelle meritato per 
l’intelligenza auuta co i Nemici di Sua Maeftà , C-* 
non fopportando la pouercà del Monaftero di ali- 
mentar Monache d’altro Monaftero in Lorena « 

Il dolore , e l’amaritudine , che dice il Papa di 
prouar per l'accidente occorfo alle Monache , non 
và à terminar in odio di alcuno, come vuol far cre- 
dere con maligna combinatione l’Arrefto; mà fi fer- 
ma in Sua Santità medelìma , come appare manife- 
ftamence à chi legge il Breue . Che poi vna violen- 
za di quella forte , fi chiami con nome di facto 
atroce , non può parere Arano à chi hà vifeere di 
pietà. Oda qui il Declamatore rimprouerarfi da_» 
Amos Profeta la fua malitia in adulterare , Se auue- 
lenare i fenfi del Breue. Qui conuertitis in abfmtbium 
iudicium , & iliftitiam in terra reime] ititi s. Quanto al- 
la cacciata delle Monache Lorenefi, sà molto bene 
chi hà auute le mani in palla , eflèr meri pretefti le 
raggioni allegate dall’Arrefto . La verità è , che fi 
credette , le dette Monache efter quelle , che coll’ 
efempio loro tencuano le altre coltami in ricufar 
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Suor Angelica . Altrimenti non auerebbe PArciue- 
fcouo afpettaio tanto à mandarle in Lorena . E che 
ciò ha vero $ è cofa indubitata , e può dimoftrarfl 
con proue a utentiche , che I’Arciuefcouo hà facto 
iteratamente offerire alle fudecte Monache Lore- 
nefi , doppo che erano {fate efclufe dal Monaftero 
diCharonne, che quando aurifero voluto ricono- 
fcere Suor Angelica per loro legitima Superiora , le 
auerebbe reftituiteal Monaftero medemo; il che_> 
eftè negarono di voler fare come cofa contraria al 
loro Infticuto . Non fu dunque lapouertà del Mo- 
naftero ; non fiì l’intelligenza co i Nemici della > 

Corona, che cacciò di Charonne le quattro Mo- 
nache • 


Ter^o . 

Le Vicarie de Iefu Chrift pretenderà , 8cc. Con- 
tinua in quello , e ne’ due feguenti paragrafi l’Au- 
tor dell’Arrcfto, à parlar con velenofa rabbia , e fa- 
crilega , contro l’autorità del Papa, contro la poca 
attencione nelPinformarfi del vero , contro il poco 
rifpecto vfatofi verfo il Rè . Rinfaccia à Sua Santità 
la moderatione praticata in fimilicafi da S. Grego- 
rio Magno, e le grandi obligationi, che corrono al- 
la S.Scde verfo la Corona di Francia , la quale hà in 
tutti i tempi feruito d’Afilo à i Papi perfeguitati , c 
da cui la Chiefa Romana riconofce tutti li ftati tem- 
porali, ch’ell3 poftìede ; & afferma , che fino ab an- 
tiquo , e prima d’ ogni Concordato } & Indulto 
Apoftolico , i Rè di Francia aueuano dritto di no- 
minare à tutti i Monafterij , & à tutte le Prela- 
ture di quel gran Regno. 
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Per quello , che appartiene al non efserfi il Papa 
informato dello (tato della caufa , e della verità de’ 
fucceflì ; & al poco rifpetto verfo Sua Maeftà fi è 
già detto tanto che balta , per leuarne ogn’ombra . 
Le altre cofe fono più tofto ingiurie , e temerità, 
che propolitioni d’huomo, che habbia fentimento 
di fincerità ,di rettitudine, e di fede Cattolica. So- 
no troppo noti negli Annali facri , e profani , gl’att* 
di fcambieuol beneficenza fra la Chtefa Romana,&: 
il Regno di Francia ; troppo è fedele à Dio , & al 
fuo Vicario interra , la non men religiofa , che in- 
uittaNatione Francefe : per dar colore alla maligni- 
tà delI’Arrefto , e vigore à i femi,che tenta difpar- 
gere di difcotdia , e di feifma fra l’vna,e l’altro, in- 
feparabil mente congiontida Dio in vincolo di amo- 
re, e di carità . Nehò qui bifognodi confutarlo, in 
quello però che dice dell’autorità , che anticamen- 
te fi allùmeuanoi Rè di difporre de’Monafterij ,e 
de’ Vefcouati ; è neceffario di fapere , che anche ne’ 
tempi antichi hanno i Papi conceduti alcdna vol- 
ta a’ Prencipi benemeriti della Chiefa . Indulti di 
nominare, olia di poftulare a’ Vefcouati, durante 
la Ior vita . Ne abbiamo vna chiara teftimonianza 
nell’epiftola Hi.delfamofo Lupo Abbate Ferrarie- 
fe aH’Arciuefcouo di Lione , nella quale afferma»» 
auer Papa Zaccaria conceduto vn limile Indulto à 
• Pipino Rè di Francia . In propofito della qual con- 
cellìone, il Cardinal Baronio ammonifce opportu- 
namente il Declamator delI’Arrefto . Vt intelligas > 
curri legis à Eegibus Ecclesps effe datos Epifcopos , 
totum id faElum non iure proprio , quod nullum~> 
pemtus in rebus Ecclefiaflicis Reges habent , fed 
concezione lApoflolica Sedts . Vnde erubefeant men - 
tient e s Volitici r tgpy*ATORES curn Ecclefias fubij - 
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Ciunt fygìbus . CÌie fe i Ré di Francia aueflero 
auuto dritto ab antiquo di nominare alle Chiefe_? 
prima d’ogni Concordato, & Indulto Apoftolico, 
come infinua l'Arrefto ; non occorreua , che Papa 
Zaccaria concedere tale Indulto à Pipino in pre- 
mio della benemerenza di lui con la Chicfa Ro- 
mana. Ma quando pur lì confentaal Declamatore; 
auer alcuni Re fenza indulto Apoftolico efcrcita- 
to arbitrio fopra le Chicfe, e fopra i Monafterij; 
fii ciò vnr proceder di fatto, e fenza ragione, & è 
atto di gran temerità l'addurlo in efempio . In al- 
cuni fecoli della Chiefa più fuenturati , i Rè, e 
gl'imperatori , e tal’ora i Prencipi di più balla sfe- 
ra hanno raeffe le mani nella più alta , e più fegre- 
ta parte del Santuario , opprimendola libertà dello 
Chiefe , e difponcndodifpoticamente delle cofe fa- 
cre . Douranno perciò quelli, che fono fucceduti 
loro nel Regno , nell’Imperio , e nel Principato , al- 
legarne l'efempio in proua d’auer ragione di far Ri- 
fletto? A quello non fi può venire fenz3 fepararlì 
dalla Chiefe , e fenza rinegar la giuftitia,e la fedo 
di Crifto . 

L’efempio di S. Gregorio Magno intorno alla_> 
modeftia nello fcriuere à Principi Sourani , credo 
che alluda alla lettera <52. del 2 . libro fcritta da quel 
Gran Pontefice à Mauritio Imperatore fopra l’Im- 
perial Editto publicatofi contro i Soldati , i qua- 
li abbandonauano la militia per chiuderli ne 'Mo- 
nafterij ; e l’auerà imparata il Declamatore dal* 
P.Maimbur Giefuita nell’Opera delLuteranifmovI- 
timamente data alle Stampe, comeèfolito fuodi 
publicare ogn'Anno qualche Libro fimile , in adem- , 
pimento del quarto voto della fua Religione , da lui 
{biennemente giurato , che l’obbliga à fpcndere il 
fangue , nonché l’inchioftro,in difefa della Sed<^jr 
Apoftolica * Il Cardinal Baronio , e certt’altri fo« 
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disfanno pienamente all’oppofitione , fenza lafciar à 
Nouatori alcun luogo di replicare. Mà batterebbe..? 
per ribattere il colpo , il dire, che S.Gregorio fcrittè 
à Mauritio come perfona priuata , non come Papa : 
il che rettificano le parole iftefie del Santo. In hac 
fuseli ione neque y>t Epifcopus , neque y>t feruta iure 
Heipubliae , feci iure priuato loquor. Ttrattanto io 
contrapongo à quella , le lettere fcritte da vn’altro 
S.Gregorio , che fri il VII. di quefto nome , da Ni- 
colò Primo, da Leone lX.daVrbano II. da Aleftàn- 
dro III. da Innocenzo Ill.&c.à gl’Imperadori d’O- 
riente ,&à Monarchi d’Occidentc ,acciòche fi ve- 
da , che i Papi hanno , fecondo la diuerfità delle-? 
congionture , e de’tcmpi , fcritto à Principi , quando 
in rimetta , e dolce ; quando ingraue, e rifentita ma- 
niera : e canto nell’vn cafo, quanto nell’altro, han- 
no operato da quei grandi huommi ,e Santi, cho 
erano. 


Qi}arto . 

Paflant a la derniere , &c- Qui pafsa I’Arretto à 
parlar dell’ordine dcll’Appellationi, negando , che_? 
fia lecito al Papa 1’ingerirfi nelle caufa del Regno,fì- 
no che quefte non fono pattate per tutti i gradi , c 
ricuoce le cofe tante volte decantate da ce'ruelli 
torbidi ,e mal contenti , & altretante confutate dal 
dotto zelo de buoni Cattolici. 

Al propofico delle Monache diCharonne , non_* 
mi occorre altro fopra quefto paragrafo , fe non 
di replicare quello , che accennai di fopra , dettai 
limitatione ,che fi dà alla Regola delle appellatio- 
ni , quando la lite non è tra perfone priuate ; quan- 
do fi tratta di caufe maflìme , non che maggiori ; 

S uando i’ingiuftitia è notoria ; quando il Rè mede- 
mo porta la caufa à Roma col Rreuetto di nomina, 
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e coll’iftanza per le Bolle Apoftoliche ; e quan- 
do finalmente non vi è lite formale > ma vn fatto 
publico , notorio , e fcandalofo peruenuto à certa_» 
notula di Sua Santità ,*& in vna materia , doue fi 
tratta d infingere le Coftitutioni , c fondationi 
confermate dalla Sede Apoftolica , nel qual punto 
farebbe troppa temerità il pretendere, che il Papa 
doueffè afpettareil giuditio ,ek fenrenze de’ Giu- 
dici* 

J Quinto . 

Sono da notarli le parole dell’Arrcfto . L’Hglife 
dans fon ètabliBèment a voulu que caque Euéque 
cxercat dans fon Diocefe certe parcie de PEpifco- 
pat vniuerfel qui luy auoit eftè confieè , &c. 

Cioè . 

La Chicfa nel fuo ftabilimento hà voluto , chej» 
ciafeun Vefcouo efercitallè nella fua Diocelì 
quella parte di Vefcouato vniuerfale,chc gli era_^ 
fiata confidata , &c. dalle quali , e da altre, che fe- 
guono poi fi raccoglie il fine , che hà il Declama- 
tore di fottrarfi , per quanto può » al Capo della_* 
Chiefa, mentre allega l'autorità di quella , e da lei 
riconofce Taflègnatione de’ Vcfcouati , lenza far 
mentione d 1 Papa . 

Mi che i Vefcoui riceuano la Giurifdittionedel 
Goucrno immediatamente dal Papa , è fentimcn- 
to vniu.rfaie , eccitarne de’Padri ,edi tutti i Teo- 
logi di gran nome . Nè può fentirc altrimenti chi 
non nega con Caluino , con M. Antonio de Domi- 
nis , c.con altri Eretici di quella Setta , il Reggi- 
mento’ Monarchico nella Chiefa , inftituito da _9 
Cnfto . Poiché pollo ciò 3 lìcome dalla radice ger- 
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mugliano i rami dell’ Albero $ dalla Fonte fcaturi- 
fcono i riui, dal Sole i raggi $ dal Capo l’influd'o vi- 
taie nelle membra, ( e fono la dottrina, e le fimili- 
tudini di S. Cipriano) cosi dal Capo della Chicfa^» 
fi derma la Giurifdittione in tutti i Prelati inferio- 
ri . >A Vetro ipfe Epifcopatus , & tota authorìtas 
-nominis buius emerfit j dille Innocenzo Primo in 
vna fuà lettera al Concilio di Cartagine: cS. Leo- 
ne nelPEpiftola 89. parlando dcllautorità data da 
Dio à S. Pietro per il gouerno della Chic fa , ne fog- 
giunge la ragione. Vt ab ipfo qua fi iluodam capi- 
te dona fua y>elut in corpus orme diffunderet. Mà 
none quello il luogo da efaminare tali articoli, e 
non ve n’c.bifogno , clTèndo verità già dilucidateci 
e mede in ficuro . E baderebbe , per conuincero 
ogn’incrcdulo ,1! leggetele parole, che vfa il Papa 
quando crea i Vefcoui. Vrouidemus Ecclefje Va- 
riferì fi de Ver fona VI. 'K- & prxfcimus eum 
v/ frehiepifeopum , & Vajtorem , ir illi curam , ò" 
i/fdmimftrationem ipfus Ecclefx in fpiritualibus , 
temporalibus plenarie committimus . 

Seflo . 

- Perfonne n’efl plus intereflèé a obferuer exa&e- 
rnent le Concordar que Ies Officiers de la Cour 
de Rome, &c. 

Cioè . 

Neifuno c più interedato à odèruare efattamente 
il Concordato ,che gl’ Officiali della Corte di Rp- 
ma , Scc. 

l{ifpofta . 

lo perme credo , che non fia meno intcrelìàta_c 
nella difpofitione del Concordato la Corredi Fran- 
cia , che la Corte di Roma . Balla il dire, che do- 
ue erano in vfo le libere Elczzioni Capitulari, fo- 
no fuccedute in virtù del Concordato le nomina- 
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tioni Regie ; E quanto aH’oflèruanza di eflè, non 
èchi non fappia trafgredirfi dalla Francia in moltif- 
lìmi Articolii limiti del Concordato , entro de’qua- 
li fi contiene religiofamente la Corte di Roma. 

Vi giuro , che fé io folli ammeflo alle Confili te 
di Palazzo configlierei il Papa à disfare il Concor- 
dato, & à rimettere in vfo le Elezzioni nella forma, 
che fi pratica in Germania . In quello modo tor- 
narebbe à fiorire nelle Chicfe , e ne' Monafterij di 
Francia , lamica difciplina , e virtù ; I Vefcoui fi . 
ridurrebbono ad vna più perfetta oflcruanza verfò 
la Santa Sede § & il Papa riprenderebbe la pienezza 
della fua autorità . Si torrebbono via le frequenti 
traslationi si pregiuditiali al gouerno delle Anime, 
eflèndo naturalmente infeparabile da tale abufo , il 
difamore verfo b prima Spofa , che il Prelato penfa 
di abbandonare; il trafico illecito j l’ambito fcanda- 
lofo . Dimorerebbono i Vcfcoui alla refidcnza-» 
delle loro Chiefe à curar la Greggia , non alla—» 
Corte à pretendere . Nè perderebbe per quello la_j 
Corte di Roma i dritti delle conferme , douendoli 
confermare qui le Elezzioni. Io mi ricordo in que- 
llo propofito d’aucr letti in certi antichi manofcrit- 
ti , che trouandofi in Bologna Leone X. col Sacro 
Collegio, e trattandoli di fare il Concordato con_j 
Francefilo Primo} molti de' Cardinali più zelanti,e 
più perfpicaci , lo diffuafero , prendendone i mali 
effetti , che hora prouiamo . 

Ne abbiate fcrupolo,fc il Papa polla annullare il 
Concordato . Perche oltre la regola , che quando 
vna delle parti contraenti non oflfcrua le conditioùi 
llabilite , nè pur l’altra è obligaca all offcru3nza dal 
canto fuo, e fi rifolue il contrario} non può il Som- 
moPontefice limitare, eriftringere la Poddlà,che 
ebbe da Dioafloluta, & illimitata nelle cofe fpiri* 
mali : fiche non gli fia lecito di variar fecondo il 

bifo- 


bifogno* e le occorrenze della Chiefa, i Decreti , e 
le prouifioni già fatte , anche à titolo di conuentio* 
ne, e di Contratto , titolo improprio , & abuliuo , e 
che per parte del Papa non merita altro nome > che 
d'indulto , e di Priuilcgio , per l’incapacità di lui i 
ligarfi le mani : e quando potette legarle à se , non 
potrebbe legarle à fuoi Succettori, i quali non ri- * 
conofcorto l’autorità loro da PredecefTori , mà im- 
mediatamente da Dio. Onde è altrettanto vero* 
quanto celebre il detto di Bonifatio Vili, nel cap* 
Dudum de prab. in 6 . benché in Francia non vo- 
gliano ammettere le Decretali di quel gran Ponte- 
fice .* che non può mai il Papa concedere altrui tan- 
ta autorità > che non la ritenga molto maggiore in 
Se fletto . 

Conchiudo » che eflendo fallì i fondamenti , à 
quali fi appoggia l’efpofitione fitta nella Corte del 
Parlamento, contro il Breue Pontifìcio: fu per con- 
feguenza mgiufto l’Arrefto , che promulgò il Par- 
lamento in virtù di tale efpolìtione . Contro à que- 
lla, piti torto , come contro vn’Inuettiua ingiurio- 
sa non meno alla Francia, che à Rom3 , doueua_* 
quel Tribunale vibrare i fuoi fulmini , i quali vi- 
brati contro all’Autorità Apoftolica , non falgano i 
tant 'altezza , e tornano à cader digiuni di Sanguo 
{orna il capo del Feritore . 

Quefte furon le cofe, che in piedi in piedi oflèr-* 
uò il Gentilhuomo fopra l’Arreflo , le quali i Cir- 
coftartti riceucttero con approuatione, maratiiglian- 
do fra se medefimi, come prima d’vdirlo , fi follerò 
indotti à dar qualche fede à tante, e si ardite bugie. 
Fu chi ditte , che potendo quefte come rapprefenca- 
te con molto Artificio , indurre in inganno la mol- 
titudine , era ofhtio di quella carità , la quale ci fà 
debitori Sapientibui, & injipientibus , di publicaro 
vna confutauone dell Arrrefto. A me però,& agl'al- 
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tri communementenon par ciò nè neceflario alla_* 
caufa, nc decente alla Dignità di quella Corte. Pol- 
che quanto al modo, col quale fi è gouernato il 
Palazzo Apoftolico nella caufa delle Monache di 
Charonne ; efiTendo i! fatto notorio , e regillrato nc 
gl’atti publici, ogn’vno può fubito riconoscere 
infuflìltenze dell’Arrefto . Quanto poi alle propo- 
fitioni,che l’Arredo contiene, poco riuercnri verfo 
la Mieftà , e contrarie all’autorità Pontificia; l'vna, 
c l'altra di quelle c in tal fito di dignità , e di fica- 
rezza , che non può riceuere alcun pr^giuditio da 
limili fcritturaccie . Non cominciano oggi i Papi 
•ad efier nueriti , e riconofciuti per Vicari] diCri- 
do , fòrnici d'vn’autoriti fuprema, & iniependente 
fopra tutto il corpo della Chiefa . Nè fono quelli 
i primi colpi , che hanno fcagliati contro di loro 
gl’ingegni feditioli , e cupidi di turbar la buon.-Lj* 
corrifpondenza fra Roma , e la Francia , benché 
indiflolubilmente ligata per man di Dio in ordi- 
ne alla falute pubhca. Mà non hanno all’ incon- 
tro tardato à quell’ ora i Dottori Cattolici à con- 
fondere , & à diffipar gli Auuerfarij : prenden- 
do le armi , la Dottrina Orthodoxa contro la_* 
fpuria ; la prudenza contro l’allutia ; il zelo con- 
tro il furore ; la verità contro la bugia ; la Fran- » 
eia medefima contro i Ribelli alla fua antica de- 
‘ uotione , e pietà verfo la Santa Sede : e combat- 
tendo per noi, contro i Sofifini, e contro l’Ina- 
-polirne de’ profani Nouatori , la cradition^j 
< Apollo! ica ; l’antichità della Chiefa, l’autorità 
de’ Sacri Concilij ; il confentimento de’ Padri 
Santi . 

Aggiungo per vltimo la Copia del Breue > che_? 
mi è riufeico di ripescare : li vmete fano . 
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Dileclìs in Chriflo Filiabùs Monialìbus , feù Canoniffts 
B^egularibm Congregatami B. Mari* Virginis 
Monaflerii loci de c h. nonne Tarien.Diacefis 
Ordina Canonicorum Esegui arium San- 
èli Muguflini Semi Dei 
Vetri Fourier . 


INNOCENTIVS 

P A P A XI. 

D ILECTAì in Chriflo Fili * , &c. MlUtum 
ad TSfos efl, Munii lem (juamdam ( i fi ercien- 
fis ,ftu. alterius , non tamen ytflri Crdinis 
Mariam Mngehcam le Madre de Grand 
Champ nuncupatam pràtextu Elegia: Hominationis ad 
perpetuam , fu temporalem ifiius Monaflerii Tra fe- 
ci uram fe in etufiem poffefjionem , effraciis yiolenter. 
Claufiri yeflri foribus , dim yoi ad diuinam upem-j 
implorandam preces ad Mram fi-ppliciter funderetii, 
immif.ffe . I am fané ex huiuf modi fatto capimus inti- 
mi dolorii amaritudinem, qnam rei ipfua atrocitas & 
grauefcandalum,qutìd exinde prvfettum efUrcpofcebat, 
ncque minori commifrationis fer fu profequti yoifui- 
mus, qni cognitam , C7 * perfpeclam habemus pietatem, 
atque egregja dfciplinamfqua Inflituti "Kefir i prxfer - 
tim ingratuita, ac fideli Vuellarum inUitutionenormam 
tenetis . S per amia non de futura yobii yeriora folatia 
à Vatre Mtfericordiarum , qui yirtutem "Kefir am ita 
exercety & quafi per ignem probat, yt omet, & ilìu- 
firet magii , & ampliori mercede, fuo tempore , toro- 
net . Trcecipimus interim yubis , ne prafat * Mari * 
Mngelic * yllum obe dienti* attum exhibeatis , aut 
quicquamfaciatiiy quod trahi aliquo modo puffi t ?«_j 
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apprabationem ,& con fen fum eorum , qua hac occa - 
forte à qnoquam fub quouis colore per afta , & patrata 
[unti quxque'Hos ^ ìpoftolica auftoritate nulUj atque 
irrita declaramus , ér ( quatenus opus fit ) ca\iamus 9 
omniaque , & ftngula, tàm a difta Maria Mngelica t 
quam ab eius fautoribus attentata, annullami, reuo- 
camus, atque abrogamus ; fed procedati s iuxtaRegu- 
larum veFirarum prafcriptum , ad eligendam de gre~ 
mio veltro Matrem SuperiorijTam triennalem , ea cha- 
ritate , & prudentia , v t Monafterio ■veltro praejje 
cum laude pojp.t . Caterum mandamus, vt Sorores,feu 
Matres ve fra antiana Moniales dicti veltri Mona - 
fervi, qua aufu temerario relegata afieruntur, ad ve- 
Firum Monafterium quanto citius redeant. & inibì vo- 
ce afttua , & pafl.ua frui , potici , & gaudere pojjìnti 
Vobifque 3 & *pf lS > totique Congregationi B, Maria 
Virginisy hìflituti pr afati Serui Dei Tetri Fourier,& 
prafertim veftro Monafterio Vontificium noftrum pa- 
trocmium ex animo pollicemur , dum accurati , i ’T iu- 
gibus precibus veflris mceflìtates Ecclefia , & Tftos 
ipfos commendami . Quibus Mpoftolicam Benedi- 
èionem V aterne impattimi . Datum Bgma diefeptb 
ma Mugujii i6%o. 
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COPIA DI LETTERA * 

Scritta dal Re di Francia al Signor 
Cardinal d’Efìrees . 

M io Cugino. Benché io habbi Tempre cre- 
duto , che le preuencioni del Papa con- 
tro la mia Corona fodero più tolto effet- 
ti delle fuggelhoni de 5 miei nemici, che 
del di lui genio, e del Tuo naturale inclinato verfo 
la Cafa d’Auflria,vado nulladimeno riceuendo pro- 
ne cosi euidenti della fua partialità verfo la medefi- 
ma , e della fua grande auerfione al riftabilimento 
d’vna buona intelligenza meco, che non mi reità-* 
più alcuna fperanza di ridurlo à ripigliare li fenti- 
menti di Padre commune, e concorrer meco à ciòt 
che può, e deue Itabilire la quiete d’Europa. L’ap- 
parenza ben dimoltra , che la prefente condotta di 
Sua Santità produrrà quanto prima vna guerra ge- 
nerale à tutto il Chriltianefimo,e come che la pru- 
denza più non mi permette di fperare la di lui giu- 
Iticia in quelle differenze , che poflono hauer con- 
nelfione co’ miei intereffi , hò per bene, acciò non 
retti alcun rimorfo à me Itello , che gli facciate^ 
anche vna volta conofcere i giulti motiui , che mi 
dà, di non confiderarlo fe non come Principe im- 
pegnato co’ miei nemici, e già che il mio Àmba- 
fciatore non hà mai potuto hauere accedo al me- 
ddìmo , e voi liete dalla dignità Cardinalitia obli- 
gato à contenerui in certi termini , che non pof- 
lono efprimere la forza di quelle verità , di cui è 
necelfario, ch’egli fia informato, gli leggerete que- 
llo fpaccio, lafciando nelle fue mani l’Originale, il 
qiiàle douerà fargli fquuenire, che doppo la fua af« 
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funtione al Trono di S, Pietro io non ho mai om*- 
mefto cofa alcuna di tutto ciò , che poteua perva- 
dergli il miorifpetto. filiale, & il dcfideriofincero, 
ch’io haueuo di contribuire à gloria del fuo Pon- 
tificato tutti quei mezzi,.che con vn buon concer- 
to, e perfetta intelligenza tra di noipoteuano aflo- 
dare l'aumento della noftra Religione . 

Che tutti li ordini da me datial fiì Duca d’Eftrèes. 
voftro fratello non tendeuano , che vnicamentc à. 
cosi profitteuol fine per publico bene della Chri- 
ftianità .. 

Che lo ftefiò motiuo è fiato caufa della voflraoi- 
andatale della voftra dimora apprefiò Sua Santità,. 

Che con quella confideratione io vi haueuo per- 
meilo d’acconfentire à certi temperamenti fopra la 
Regalia infinitamente più auantaggiofi alle Chiefe 
del mio Regno , di quello che poteuano efière lo 
pretenfioni mal fondate di alcuni Vefcoui , quand.* 
io ftefib. vi hauelfi adherito ». 

Che quantunque io habbi hauuto qualche fodis- 
fattione dalle infinuationi, e dimoftrationi riueren- 
ti da voi fatte à Sua Santità, e dalla prudenza della 
voftra condotta, e de’voftri trattati, ciò non oftan- 
tc le preucntioni del Papa contro la mia Corona-» 
hanno Tempre refo inutile la forza delle, voftre ra-- 
gioni . 

Che nientedimeno per ridurre quell 'affare à ter- 
mini, che follerò di fodisfattione alla, Santa Sede*, 
non hò lafciato di concedere alle humiJifljme in- 
ilanze del Clero del mio Regno con la mia vltima. 
dichiaratone de* i^Gennaro 1682. tutti li vantag- 
gi ,de’quali voleuo fodero debitori à Sua Santità*, 
mediante ilriftabilimento. d’vna buona intelligenza, 
tra di noi. 

Che con ragione mi perfuadeuo douelTe quella 
chiarezza delie mie intensioni render paga la Santi* 
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tà Sua, e difporla almeno ad haucre verfo di me quei 
femimentijche la qualità di Padre commune douc- 
ya infpirarle. 

Che in vece di trouare in lui queft’aflfetto pater- 
nale, con cu» doucua facilitarmi il modo di ricon- 
durre al grembo della Chiefa quella parte de 1 miei 
fuddici,che haueua hauutola difgratia d’efier’alle- 
uata, e nutrita nell’errore, egli fi è ofttnato con vna 
durezza infleflibile in negare le Bolle alle perfone 
da me nominate alli Vefcouati vacanti nel mio Re* 
gno , e da me riconofeiute per le piu capaci di tra- 
uagliar con proficto neH’illruttione , e conuerfia- 
ne delli Heretici . Ch egli hà fondato quella nega* 
tiua lopra certe caufe, le quali non hanno mai im- 
pedito ad alcun Sommo Pontefice il prouedere_* 
quelli , che dalli Rè miei anteceflfori , e da me fono 
Rati nommati in virtù del Concordato. Mi poiché 
hauete già baftantemente fatto conofeere al mede- 
fimo, & a’fuoi Miniftri tutti li inconuenienti di- 
quello rifiuto, e che li Vefcouidel mio Regno , li 
quali fono in maggior grado di liima in tutta la_jp 
Chriilianità, hanno feguito le ftelfe opinioni , che 
cagionano hoggidi il pretella d’vna fuppolla inca- 
pacità, e che la Corte ,doue voi liete, giudica non 
eflèr buona dottrina; pare hormai inutile il replica- 
re tutte le ragioni tante volte prodotte , e da voi sì 
chiaramente fpiegate, che non pofiono Iafciare al- 
cun luogo alle deboli feufe, & alli pretefi fcrupoli, 
de’ quali Sua Santità, e li fuoi Minifiri fi fono gior- 
nalmente fcruiti per colorire l' ingiallirla d’vnaj 
tardanza di molti anni nella fpeditione d?lle fudet* 
te Bolle per Prelati di merito fegnalato , 

Che li Cattolici antichi, e nuoui reftano fcanda* 
lizati in vedere, che mentre io impiego tutta la mi» 
attenzione, la mia autorità, e le mie rendite nella_jt 
diftrucuone,& intiera eflirpatjone deU’herefia,noq 
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folo io non poflà ottenere quelle grafie, che molto 
contribuirebbero allo ftabilimento di si grand’ope- 
ra, md che al contrario fi prenda per punto d’hono- 
re il leuare al mio Ambafciatore quelle franchigie, 
che li fuoi Predeceflòri hanno Tempre goduto pa- 
cificamente , e fono fiate confirmate nel Trattato 
diPifa. 

Che in luogo di feruirfi per tal’effetto di modi 
foaui, di trattati, e di aggiuftamenti praticati in fi- 
mili cafi tra Principi amici,q vogliofi di confcruare 
la buona corrifpondenza , egli ha cominciato col 
negare l’vdienza al Marchefe di Lauardin mio Am- 
bafciatore, le di cui inftruttioni non erano indriz- 
zate,che à ftabilire vna buona amicitia tra me>e Sua 
Santità: E nelli affari puramente temporali fi e fer- 
uito dell’ armi Ipirituali per dichiarar detto Mar- 
chefe notoriamente fcommunicato contro la fteflfit 
opinione di quelli , che fono più adherenri a’ fuoi 
fènfi,e più auuerfi a’ miei intereffi » 

Che tutte le cure hauute da voi,e dal detto Mar- 
chefe di Lauardin à fine di fargli conofcere, cho 
poteuano trouarfi temperamenti capaci di concilia- 
re la fua, e mia fodisfattione , fono fiate inutili, e> 
ch’egli hà rigettato con alterigia tutte le propofi- 
tioni, facendo di più intendere ad ogn ’vno, che nè 
la voftra interpofitione, nè quella del fudetto Mar- 
chefe di Lauardin poteua giamai eflèrgli grata . . 

Che da tutto quello fon fiato finalmente obbli- 
gato , per leuare ogni oftacolo , ad inuiare fegreta- 
mente vn’huomo di confidenza concetterà creden- 
tiale di mia mano per Sua Santità, il quale fù fubi- 
to à ritrouar Cafoni, e confecutiuamente il Cardir 
«al Cybo, à cui fece vedere la mia lettera, di modo 
che il Papa non può ignorare, che io l’haueuoelet- 
toper informarlo delle mie più fegrete intensioni 
fenza comnmnicar cofa alcuna nè à voi, nè al mia. 

Am- 
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Àmbafciatore . Che tutte le diligenze da lui fatte 
non hanno feruito, che à riceuere vn efclufiua for- 
male con più indecenza, che fe fofle flato inuiato 
dal minor Principe della Chriftianità. Che il di- 
fpiacere d’hauer à ritornare fenza eflèquire li miei 
ordini, I’haueua infine neceflitato à fcoprirfi à voi, 
& al Marchefe di Lauardin, mà che tutte le rappre- 
fentationi da voi fatte cosi in voce, come in fcrit- 
co à Sua Santità circa il biafimo,chc fi acquiftareb- 
be da tutta la Chriftianità per rifiuti cosi ingiuriofì 
ad vna perfona di confidenza , autorizata da vna_* 
lettera di mia propria mano, con ordine di noiu 
{piegarli , che con la fteflà Santità Sua fenza inter- 
pofizione d’alcun Miniftro, non haueuano potuto 
ottener’altro, che vna fpecie di minaccia di paflàre 
ad eftremi maggiori. 

. Che tra tanto non folo io non hò mai ricufato 
di fentire il Nunzio di Sua Santità , quand’egli hà 
hauuto qualche cofa da rapprefentarmi per fua par- 
te, mà anche di più per dimoftrare il mio 2eIo,e la 
mia veneratione verfo la Santa Sede, hò dato mol- 
te ydienze priuate nel mio gabinetto à Carlo Ca- 
nari Prete Napolitano, fubito che quello mi fec^_> 
intendere hauer commilfioni fegretc di Sua Santità 
con ordine di farmi alcune propofitioni importan- 
ti Ili me, che poteuano riftabilire vna perfetta intel- 
ligenza tra di noi, benché in effetto non haueflè al- 
tro contrafegno della confidenza del Papa , che al- 
cune lettere di Don Liuio fuo Nipote, per il che_* 
gli diedi baftantemente à conofcere, ches’eglimi 
haueffe fatto vedere vna femplice riga di Sua Santi- 
tà , che lo autorizaffe , I’hauerei afcoltato tutte le 
volte ch’egli defideraffe. Lafcio fare al Papa la_> 
comparatione di quello trattamento con quello eh* 
egli ha. fatto al mio Inuiato , riconofciuto tale da* 
tuoi Miniftri,e da Sua Santità fteflà per buzzo della 
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certificatione , che il Cardinal Cf bo era obligatd 
darle, e che voi fteflo hauece confermato. 

Io b-’n mi perfuado , che non vi farebbe alcun 
nemico dichiarato della mia Corona, che ricufiffe 


d’afcoltarc ehi portaflè vna lettera di mia mano, He 
altresi m’affìcuro , che non vi è (lato, nè farà mai 


Papa alcuno , che fi riduca ad vn’eftremo cosi dif* 
diceuole alla qualità di Padre commune* 

Mà fi può dire > che Sua Santità hà fatto anche 
conofcere pili apertamente Podio perfonale contro 
la mia Corona , e la fua parrialità verfo Iji Cafa_» 
d’Auftria in tutto cióch’è feguito intorno la poftu* 
latione del Cardinale di Furftemberg alla Coa* 
diutoria,e confeguencemente alPHlettorato di Co- 
lonia . 


Mai fi farebbe potuto credere,che il Decano d*vn 
Capitolo , il quale hà per si longo tempo ammini- 
flrato i pili importanti affari con quella prudenza, 
e buona condotta, e con cui fi è guadagnato la (li- 
ma de’fuoi Colleglli, che è (lato poftulato alla_j 
Coadiutoria di confcnfo del defonto Elettore, e di 


tutti li Canonici , e di più honorato della dignità 
di Cardinale,non habbia potuto ottenere la confìr- 
matione dallo (ledo Papa, che Phà qualificato . 

In tal modo aflìcuraua Sua Santità il ripofo di 
tutta PEuropa , non daua alcuna cagione d’affanno 
à quelli , che più s’oppongono all’efsaltatione del 
detto Cardinale, nè fimilmente farebbe (lato aftret- 
to ad vfare di quelle graeie , di cui la Prouidenza 
Diuina l’hà fatto difpenfacore. Ballami folo di per- 
mettere al medemo la rinunzia del Vefcouato di 


Strasbourgh, e non haueua bifogno, nè di breu<t> 
d’ eligibilità , nè di fauore > nè di raccomandatione. 
E pure non contento il Papa di negargli quella 
giuftitia , anzi entrando ciecamente nelli interdir 
della Cala d’Auftria > fi è di colpo fpogliato diquel 
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"rigore > coti cui fln’alPhora era flato cosi lontano 
dal conceder gratie,& è paflàco ad vna sì ftraordina- 
ria prodigalità in fauore d'vn Principe giouane di 
foli fediti aftrii,che bafta leggere il Breue per com- 
prendere non poter'eflèr flato dettato, che da chi 
non riconofce altra tegola, che quella delle proprie 
paflìoni,& interdice non da vn Sommo Pontefice, 
che fi fà giornalmente fcrupulo di concedere vna 
minima grada alle mie iftanze* 

Queflo è quel Breue,che hà dato forza,e moto à 
tutti li intrighi, cabale, corruttioni, & ingiurie, di 
cui s’è feruito il Conte di Kaunicz per guadagnare 
tré , ò quattro voti , e perturbare quell’ vnione del 
Capitolo , che fi era veduta nella poflulatione del 
detto Cardinale alla Coadiutori -, mà però non hà 
"potuto impedire, che la maggiore , e più confidera- 
bil parte non fi fia dichiarata à fauore del medefi- 
mo, e non l’habbia proclamato * 

In fine quella è la condotta del Papa , e queflo è 

S nello mi louuiene di fermerai , che porta li affari 
'Europa ad vna guerra generale : che dà ai Princi- 
pe d’Oranges ardire di fare quanto può,manifeflan- 
do vn diffegno formale d'attaccare il Rè d’Inghil* 
tetra nel fuo proprio Regno, e prendendo per prete- 
fto d’vn'Imprcfa si audace il mantenimento dcl!a_* 
Religione proteftante,ò più tofto l’eftirpatione del- 
la Cattolica, e l’intiera riuolotione di quella Mo- 
narchia.-che permette alli fuoi Commiflàrij, e Scri- 
uani d’Olanda la temerità di trattare di fuppoffo il 
fìafeimentò del Principe diGaIles,d'eccitare li Rid- 
dici del Rè della Gran Bretagna alla folleuationc, e 
di preuàlerfi della neceflìtà , in cui la parciaJicà del 
Papa, eie violenze della Corte di Vienna contro 
del Cardinale di Furftembcrg , e della miglior par- 
te del Capitolo mi pongono di làr’inoltrar le mio 
Truppe per dar loro tutto il foccorfo,e protettione 
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bifogneuole alla raanutentiotìe delle loro ragioni* 
e libertà . 

E può bene Sua Santità perfuaderfi, che qualun- 
que vnione, ch'io habbia, & hauerò Tempre con la 
Santa Sede , non potrà mai impedirmi il feparare la 
qualità di Capo della Chiefa da quella di vn Princi- 
pe temporale apertamente intereflato con li nemici 
della mia Corona, e che l’obbligo da quefta impo- 
ftorni più non mi permette l’attendere da lui giudi* 
da nelle differenze à me fpettanti. 

Che per tanto io più non pollo riconofcere il Pa- 
pa per mediatore delle contefe inforte tra mia Co- 
gnata , e la Cafa di Neoburgh fopra la fucceffione 
Palatina . Ch’ io faprò bene far’ ottenere à quefta 
PrincipefTa la giuftitia douutagli, contro le violen- 
te vfurpationi dell’Elettor Paladno,conquei mez- 
zi, che Dio mi hà pofto nelle mani. 

Che dall’altra parte io pretendo di nòn lafciare il 
Duca di Parma mio Confederato più longamente 
fpogliato de’fuoi Ducati di Caftro, e di Ronciglio- 
ne, douendo edere in eftì riftabilito in eflecutione 
del primo Articolo del Trattato di Pifa , del quale 

10 fon garante,e però voglio, che per non lafciare à 
Sua Santità alcun luogo di dubitare della rifolutio* 
ne, à cui mi hà obligaro, voi gli ricerchiate da mia 
parte, che faccia fubito rimettere il Duca di Parma 
in pofleflò de’ fudetti Ducati in conformità dello 
ftipulato nel Trattato di Pifa, dichiarandogli , che 
ad ogni minima tardanza, farò entrare le mie Trup- 
pe in Italia per dimorami, finche quefto Principe^ 
Collegato fia rientrato in poftèffo de’ Tuoi Staci , e 
che nello fteffo tempo m’impadronirò della Città 
d’Auignone , ò per redimirla à Sua Santità dopo 
l’intiera efifecutione de! fudetto Trattato di Pifa, ò 
per ritenerla, e dare al Duca di Parma il prezzo per 

11 quale à ftata impegnata in feonto de i danni , 

& in- 
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& ìntereffi , a’quali potrebbe foccombere per vna,^ 
più longapriuatione de’fuoi Ducati. 

Che io continuerò tra tanto à dare a! Cardinale 
diFuftemberg , & al Capitolo di Colonia tutta !a^> 
protettione , di cui portano hauerbifogno perla_* 
manutencione de i loro dritti , fenza negare a mia_» 
Cognata quei foccorfi , che le faranno neccflarij 
per la ricuperatione di quanto le tocca nella fuc- 
ceflìone delli Elettori Palatini Padre, e'Madrq della 
jnedefima , 

Io m’alficuro , che tutti li Principi , e Stati della 
Chriftianità , li quali confideraranno fpaflionata* 
niente li termini prattiqati meco dal Papa dopo la_5 
fua dTaltatione al Pontificato ,& all’ incontro l’ac* 
tentione ,e premura da me fempre hauuta rn ricer- 
care la di lgiamicicia, l’operato da me per benché 
vantaggio della noftra Religione, la mia lineerai 
propenfione ,e veneratione verfo la Sanca Sede , e la 
mia applicatone in mantenere la.quiete d’Europa».^ 
fenza preualermi delle congiunture fauoreuoli,e 
della potenza , che Dio m’hà concettò, fi ftupiran* 
no più tolto della fofferenza ch’ho hauuto in tante 
ingiurie , e mali trattamenti riceuuti dalla Corte di 
Roma, e della toleranza, con cui hò Iafciato in* 
grandire l’Imperatore contro tutte le regole di buo- 
na politica , che della giufta protettione , che hò ri* 
folutodidare al Capitolo^ Principi, li quali il Papa, 
e rimperatore pretendono fpogliare de’ loro dritti, 
e pottèttìoni, folo perche li credono riconofcenti 
di quei contrafegni di ftima , & affetto , ch’hanno 
fempre da me riceuuto. 

Voglio fimilmente perfuadermi , che feilPapa_* 
farà feria riflettìone à quanto vi fcriuo , tornerà fu- 
bito m fe (tettò , e conofcerà , che la miapatienza_» 
non può inoltrarfi d’aiiantaggiofenz’offefi della_j 

riputatone , ch’egli non deue imputare, che alla 9 
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fua partialità , & alli configli datigli dalli nemici 
della mia Corona tutte quelle difgratié , che può 
caufare la neceffità , in cui mi pone , di far pafsa- 
re le mie Truppe in Italia, e di mantenere le ra- 
gioni , e libertà del Capitolo di Colonia . Mà per- 
che non hò luogo da fperare , che quefte righe.* 
poffano mutar di fentimento il Papa , vi ordino di 
portami dopo la voftra Vdienza da ciafcuno de’ 
Cardinal i,, e lafciargli copia di quefta mia Lettera,, 
affinché facciano anch’effi la douuta rifleffione fo- 
pra i foggetei di sì importante affare , & in cui il 
Sagro Collegio ha vn sì notabile intereflè. E qui 
prego Dioà mantenerui nella fua fanta cuftodia* 
Verfaglies 6 » Settembre i<588. 
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RIFLESSICI 

Di vno , che ama la Verità i 

Sopra la Lettera , che và pMcandó 
il Sign.Cardtnal d’Ejìrèes . 

Q Vando al Re Criftianiffimofoflè {lata por- 
tata finceramente la verità delle cofe , e 
non ne aueflè riceuuta dalle arti,e paffioni 
di huomini poco amici della pace ,e della 
""gloria di Sua Maeftà vn’Idea tutta diuer- 
fa 5 Non farebbe mai potàbile /che la Maeftà Sua«3 
auefle potuto dar luogo nel fuo Reai animo à i Cen- 
ti menti,che contiene la lettera, che hà letta al Papa, 
e che porta prefentemente attorno i Signori Cardi- 
nali , con vna maniera , che ha atàai del feditiofo il 
Sig. Cardinal d’Eftrèes; Et è veramente parutocofa 
molto ftrana,che vn Cardinale della Chiefa Roma- 
na obligato con siftretti giuramenti à difenderne^ 
l’autorità, & i dritti non abbia auuta alcuna ripu- 
gnanza à fare la parte di Araldo di guerra contro 
della medefima,edarmotiuo à molti di fofpettare» 
che egli invn certo modo abbia auuta intentione di 
amareggiar l’allegrezza prouata da Sua Santità, e da 
quella Corte per le benedittioni date vltimamente 
da Dio alle Armi Criftiane con l’acquifto importan- 
tiffimodi Belgrado, efpugnato appunto nel giorno 
iftefto, in cui la fudetta lettera è ftata fcritta da Sua 
Maeftà,e fare in tal forma vna certa fpecie di diuer- 
fioneàfauoredel Turco; Maffime dopo, che il Man;? 
dorella intieramente perfuafo. 

Che il Papa per tutto il corfo del fuo Pontificato,' 
non hà fatt’ altro , che dimoftrarfi vero Padro 

M 6 co- 


Digitized by Google 


Comune con tutti, e ciò con maniera fpeciaìe verfo 
della Francia , alla quale non hà mancato , Tempre, 
che r g)iè flato permeilo dalla cofciertza , di dare de* 
fegni effettui della fua Patema flima,&affettione. 
Come 'teftificarto tante gràtie in duierlì tempi Fatte 
à Sua Maeftà; 

^ Ch'c dafl altro cauto invece di dimoftrare auer* 
(ione,Ò di far mai alcuna colà, che poteffè offende* 
fe grullamente Tantino della Maeftà Sua,nonhàSuà 
Beatitudine fatt’alcro > che foffrire delle grauiffime 
ingiurie , e violenze : Nella eftenfione della Rega- 
lia fopra pili della metà delle Chicfe di Francia, che 
tìon v’erano fottopofte,e che per la dilpolìtione del 
fecondo Concilio Generale di Lione > e per Folle r- 
tianza di quali quattrocento anni ne doueìiano e (Te re 
immuni.anche fecondo la teflimonianza degli Edit* 
ti di molti Rè , degli Arreftì de’ Parlamenti > de’ Re- 
giftri della Camera de* Conti , e del Tenti mento di 
tutti i più celebri Giurifconfulti Francefi i Nello 
Violenze vfateà i Monaflerij di Charonne , e delle 
Vrbanifle , e di altre Religiofe.di quel Regno , Cori 
eflèrfi diflrutto il primo , e difperfc le Religiofe^i 
che ri abitauano* perche aueuano Fatto ricorfo alla 
Sede Anoftolicà, econdTerfi intrufe in tutti delle 
Monache ambitole nominate dal Rè per Superiore, 
& Abbadeflè , benché quelle > fecondo là difpofi- 
tione del dritto Canonico, e della loro Regola do* 
ueflèro elìere triennali , & elettine ; Nella dilmem * 
bratione delle cinque Abbadie , vnitecol confenfo 
Regio dalla Sede Apoftolica alla Congregatone.* 
Benedittinà di S*Mauro , per commendarle àd arbi* 
trio del Rè .‘Nell* applicatone col folo Arre Ilo Re- 
gio al grànd’Ofpedale di Parigi delle rendite , che_* 
poflèdetiano moltiflimi Monafteri di Vàri) Ordini 
Monacali pet farne elemolìrtèà poUeridel paefe, fe* 
condo la mente de’fondatori, confermata da Colli- 
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tutìoni Àpoftoliche.-Nella prohìbìtione fatta à i Ve* 
feoui del Regno di ricorrere à Sua Santità, confor- 
me al loro debito) 8c all *vfo di tutti i cempt^er con- 
tubarla in macerie di Religione ; nel tener vacante 
per molci anni P Abbadia di Giugni capo di vn’Ordi- 
ne regolare con la relegatione dell’Abbate eletto ca- 
nonicamente, per farla cadere in Commenda à No- 
mina Regià , come c poi (acceduto in perfona del 
Cardinal di Buglione ì Ne i ftrapazzi fatti alCada- 
Uere del fil N antro Varefe tenuto infepolco molti 
giorni > perche fi volle ,che fblTe foggetto à i dritti 
Parochiali, benché Arciuefcouo > e Rapprefentan» 
te della Sede Apoftolica: Nel non auere ammeflò il 
Lauri, che redo colà Miniftro Pontifìcio all’Vdien- 
Za Regia , e nell’efler fiato negato al medefimo dal 
Segretario di Stato Croifsy quel trattamento, che fi 
vfauà à gli Inuiati de i pili piccoli Principi: Nell’ef- 
ter (lato priuaco delle rendite del la fuaChiefa il Ve- 
feouo di Pamiers > perche ne difendeua la libertà 
Canonica: Nella ingiufta perfecutione fatta à i Ca- 
nonici Regolari , & a tanti altri degniffimi£cclefia« 
Ilici della medefima Chiefa , imprigionandoli , re- 
legandoli, & affluendoli in molte altre maniero > 
perche non vollero confentire alla feruitU della Re- 
galia) e riconofcerei Vicarij fcifmatici poftiuiin_» 
Sede vacante dairArciuefcouo di Tolofa, fenza al- 
cuna autorità > contro il Vicàrio Capitolare Cerio 
eletto canonicamente > e confermato da Sua Santi- 
tà : Nell’auer fatto giuftitiare in figura il raedefimò 
VicarioCapitolare vellico degli habiti diCanonicof 
Nell’ efferfì negato inNimega di nominare nell’- 
Iftruftìenco di Pace c6 la Spagna la Meditacione Pon- 
tificia ,col precedo, che il Breue facoltatiuo dei 
Nuntio , vfaua , fecondo lo là ile Tempre praticato 
il termine di y>ìrumfjue Regm, fenza didinguero» 
quello di Francia , da quello di Spagna > benché ciò 

fi fotte 


Google 



igó 

.fi fofse ammefsoà i Mediatori Inglefi , c fi permet- 
tefsc dopo,che in Cafa de gli Ambafciatori di Olan- 
da ,per fottofcriuerela pace ,fi prendefse vna dan- 
za con tal difpofmone di Porte , e coditutione di 
Sedie , che nonfaccfse apparire quale delle due Co- 
rone ve r ifse preferita : Nelle Reprefaglie fatte nello 
Stato di Auignone,perche fecondo lo dileantichif- 
fimo , quel Monfignor Viceiegato aueua fatto Io 
fpoglioal morto Vefcouo di S. Polo Tricadinenfe, 
de'Beni efidentinel fudetto ContadorNelle Barche 
predate, e prefe ne’ mari, e fotto le Fortezze dello 
Stato Ecclefiadico da Vafcelli , e Corfari Francdì 
non mai redituite , ne meno quelle, che e^ano de’ 
Sudditi di Sua Santità , benché à i Venetiani , & à i 
Genouefi fodero reftituite le loro : Nell’efserfi ne- 
gati i pafsaporti per il grano , che vemua di Olanda, 
in tempo di Caredia, per feruitio di Roma,con_«> 
rimetterne Fidanza àgli Olandefi : Nell’ auer fatto 
il primo aggiuftamento có la Republica diGcnoua, 
condichiaratione, che non fi faceua in riguardo del 
Papa , il quale fi era interpodo : Ncll’auer radunata 
I’Afsembleadel 1682. con le violenze >& arti mol- 
to ben note per far cedere dal Clero la Regalia à Sua 
Maedà , benché la cognitione della Controuerfia, 
come di Caufa Maggiore,e già portata con legitima 
appcllatione à Sua Santità dalli Vefcoui di Aiet , c di 
Pamiers pendefse in Roma, e per far dar fuori lo 
quattro Propofitioni tanto ingiuriofe alla Sede Apo- 
flolica: Nelì’appoggiar dopo dette Propofitioni, con 
vn Editto Regio , che obligaua tutti à riceuerle , Se 
à profefsarle con vn modo nuouo. Se infolito , e 
nelle drane confeguenze, che da ciò fon deriuate: 
Nel non hauervfatelefohtedimodrationi dihono- 
re ne in Marfiglia, ne in altri luoghi del Regno à 
Monfignor Ranuzzi mandato colàNuntio Straor- 
dinario per portar le Fafce al primo Figlio del Dcl- 
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fino , benché il Ré iftefso hauefserichieftatalmifi* 
fione à Sua Santità, permezzodel Card. d’Eftrèes: 
Nell’auerarreftato detto Nuntio, come prigione in 
Orleans, con tenerli _ apprettò vno , che ofseruaua 
tutti i fuoi andamenti , e fenza permettergli di anda- 
re àritrouar la Corte, ne di pafsare à Parigi : In_* 
tanti Libri pieni di empietà, e di ingiurie contro Sua 
Santità , e la Sede Apoftolica dati fuori , e dedicati 
al Ré del Meimburg ,e da Natale ab Alexandro,c 
Rampati con Priuilegio Regio inParigi;NeU’efserlì 
, foftenuta folennemente in Sorbona , e dedicata al 
Ré dal Rettore deH’Vniuerfità , in nome dell* Vni- 
uerfità medefima,benche quella non vi confentiflè, 
vna Thefi,che impugnaua i dritti Pontificij , cneli* 
efser Rata attaccata detta Thefi alla Porta del Nun- 
tio: Nella ingiufta, e violenta fuppreffione della * 

Congregazione delle Figlie deirinranzia,fondata da 
Madama di Mondouille ,approuata dagli Ordinari], 
c confermata dalla Sede Apoftolica: Nell* efserfnì 
Rè arrogata la Nomina fopradi Morbach,e di altri 
Monafteri dell Alfazia, priuandoli della libertà del* 
leloroEIettioni , e commendando il primo ad vn_* 
Ecclefiaftico non regolare fatto poftulare violente- 
mentedagli ifteffi Monaci , contro Pautorità della 
Sede Apoftolica , e l’efprefsa difpofitione della Pa- 
ce di Munfter : Nella eftintione di molte Cafe di- 
i pendenti dall’amico Ordine di S.Lazzaro , & appli- 
catone delle loro rendite all’Ofpedale generale de- 
gl il nual idi fatta dal Rè di fila fola autorità, nel mo- 
do , che aueua ancofattodi vn gran numero di Le- 
profarie, e di altri Ofpedali fondati in tutta l’eften- 
fione del fuo Regno: Nell’ efser fiati maltrattati, e 
trattenuta i.Corrieri fpediti dalla Segretaria distato 
di Sua Santità in Spagna : Nell’efser Rato priuato lo 
Stato di Auignone del commodo di inuiar come fi 
.era fatto Tempre a vn Pedone con lefue lettere fino 

à Nizza 
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à Nizza di Prouenza* Nell* auer fatto partir di Ro* 
ma , erelegato in Bertagna l'Abbate Seruient , ben- 
ché Eccldiafliqa , & attuai feruitore del Papa , pre* 
foin grado di Cameriera Segreto Partecipante fin da 
primi giorni del fuo Pontificato in riguardo del Rè: 

E finalmente ( oltre tante altre) nella mifliont,& in- 
grefso oftileinRoma delMarchefe di Lauardm_*> , 
nella vfurpatione fatta da lui del Quartiere , nel de- 
prezzo della Scommumca , nella Arringa del Ta- 
ion, Arreflo confecutiuodcl Parlamento , appella- 
tione delProcurator Generale al futuro Concilio, 

& altre Scritture empie, & infolentiflìme date fuori 
in Stampa , & attaccate in Roma , contro il rifpetto 
douuto à Sua Santità , &alla Santa Sède . 

E tutti quelli aggrauij , che violano cosi atroce- 
mente Pautorità della Sede Apoftolica, eia libertà 
della Chic-fa, non fono Rati badanti à muouer mai 
il Papa dalla fua Paterna indifferenza dimoftrata-j» 
à tutta l’Europa , principalmente in non auer mai 
voluto entrar in alcuna Lega , ne ritirarli dal procu- f 
rare la conferuatione della pace publica , e dal pra- 
mouere le fodisfattionidi Sua Maeftà , cosi nell’ vl- 
timo aggiuftamento di Genoua , come nell’affaro 
della tregua con l’Imperio ,& in quello di Cadice 
con la Spagna ; Dopo tutto quella farà facile ad ogn’ 
vno il conofcere . 

Che il Signor Cardinal d’ERrèes non è Rato in- 
triatoquiper comporre l’affare della Regaliate con- 
do le Regole della giuflitia , mà per fecondare Pin- 
terelTe della Corte di Francia , maffime non aucndo 
S.E.fatt’ altro che addurre ragioni metafilìche , o 
flrauagantiffirac, per foRener PeRenfione fatta dal 
Rè, e diraoRrata euidentemente ingiufìa da tanto 
Scritture , e Libri , cheli fono dati fuori, fenza_* 
che lillà mai potuto, ò Caputo replicare pertinen- 
temente* • . . „ 

c.. . . . ’ Che 
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Che non è i! Papa quello, che non vuol Pace coli 
il Rè , mà chela Maeftà Sua vorrebbe vna Pace con 
le leggi da leiprcfcritce, cioè à dire con lo (labili- 
mento dell’ eltenfione fudetta , e di altri pregiudici j 
fatti alla Chiefa . 

Che Sua Santità ha auuta ,& hà vna fondata ra- 
gione dinegar le Bolle à quei Ecclefiaftici nominati 
dal Rèalle Chiefe vacanti , i quali fono interuenu- 
ti all'Affèmblea del 1682* per tflcr quelli concorfi 
indebitamente , e fenza alcuna autorità à termina- 
re il negotio della Regalia, &à ftabilirevna Dottrina 
fìmile à quella delle quattro Propofitioni , mentre 
il dritto comune , & il Concordato riferua al Papa 
il giuditio dell’Idoneità de’Soggetti nominati. . 

Chei medelimi Ecclefiaftici nominati alle Chi-* 
fe non pollano eflère tanto atti , come fi rapprefen- 
tano,à travagliar con fucceflò all’mftruttione,econ* 
uerfionedegli Eretici, mentre fono intieramente-* 
abbandonati à gli interelfi mondani; E per confe- 
guire,& accrefcer quelli, non hanno hauuta al- 
cuna ripugnanza di riuoltarfi contro del loro Ca- 
po, che lidifendeua, e di tradire la libertà,^ i dritti 
della Chiefa . 

Chei Cattolici antichi , e nuoui non fi poflòno 
fcandaìizare di veder negare le fudette Bolle à ime- 
defimi Ecclefiallici,ma più collo prendere vn gran 
fcandalo ,& orrore dal vedere , che quelli feordan- 
dofì del debito della loro vocatione, per feruireà 
gli intrighi. & alle paffioni della Corte > abbiano 
potuto concorrere à dar fuori , e vogliono pertina- 
cemente follenere vna Dottrina contraria à quella 
della Chiefa Vniuerfale , e delle iegitime Aflèm- 
blee del Clero di Francia , in tempo di vn Papa ve- 
nerato per il fuo eroico llaccamemo , e zelo , anche 
dagli lnfedeli,e che non vien trauagliato,fe non 
perche vuole collantemente difendere la libertà 
i dritti delle loro Chiefe » Che 
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♦ Che per ricondurre nel grembo della Chiefa_j * 
eftabilirenellaConuerfione gli Eretici* non era_$ 
neceffario > che il Pipa trafeuraflè la difefa delle 
Chiefe^ e de’Monafteri oppreffì , ma bensì , che 
la Corte di Francia daflè luogo alla verità, Stalla 
giuftma ,e non palsafse à- perdere il rifpettoyche 
deue al l’autorità ùi Sua Beatudine, per infegnareà 
i medefimi Eretici y col fuo efertipio , che efsa rico- 
tiofce effettruamente quel Primato di Giurifdit«- 
tioneyche è fiato lardato da Giesil Crifio à Tuoi 
Vicari 

Che non è fiata auerfione quella del Pana in 
Iton ammettere alla Tua Vdienza il Gentilhuo- 
nio inuiato vltimamente da Sua Macftà , mentre 
Sua Santità hà detto yche il medefimo poteua_> 
coirimunicare la fua Commiffione al Signor Car- 
di mi Cybo fuo primo Miniftroye Segretario di 
Stato > fecondo l’vfo della Corte di Francia -, nella 
quale ordinariamente non fi permette ad alcuno 
idi portar negotij al Rè»fen?a auerli prima parti- 
Cipati al Minifiro diStato : E che fimi! querela vieti 
ad cfsere, tanto più ingiufta, quanto che il Rè in 
tempo de’feoncerti dell’ Ambafciatore Crequi non 
volle accettare vna lettera feditagli di proprio pu- 
gno da Papa Aleifandro Settimo, non diede mai al- 
cuna rifpofta al fecondo Breuc della Regalia imita* 
togli noue anni fono da Sua Santità , Se il Cardi- 
nal Nuntio tefta préfentementc efchtfo da ogni 
icommercio , non folo della Corte ,ma ancora del- 
la maggiorparte di quelli yche efsendo foliti à fre- 
qurtìtar la fua Cafa , horanon fi arrifehiano più di 
accoftaruifì per timore della medefima Corte . 

Che Carlo Cauari doueua eflfer rimirato , come 
vn’impoftore, mentre prr tale era fiato dichiarato 
più volte à Croifly dal Nuntio di Sua Santità $ 

Che il trattato di P ife, in vece di fiabilire ta pre* 
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tenfione del Quartiere , la dillrugge intieramente* 
come fi c euidentemente dimoftraco iti più Scrittu- 
re, che corrono con approuacione, & applaufo per 
tutta l’Europa « 

Che gli Ambafciatori per eflfer tali non ballu* 
che fìano mandati dal loro Prencipe,mà conuiene* 
fecondo il dritto delle genti, che fìano riceuuti di 
quello, à cui fon mandati »* È che non è fiata man- 
canza di conùenienza nel Papà il non fintire il Mar- 
chefe di Lauardin , mà bensì vna indicibile foffe* 
renza in permettere, che quello con efempio inau- 
dito, anche apprefiò le Nationi più batbare, fìa en- 
trato nella fua Capitale armato, per leuarg'iene vni 
parte, violare la fua Souranità,& infultarlo nel mo- 
do , che è noto al Mondo tutto; E che il volere in 
quello (come fi fà) pretendere il contrario è vn ma- 
nifi fio illudere à tutto il genere vmano ; 

Che non fi poteua fupporre, che effo Lauardìnn 
portalfe; con fe ordini di riftabilire la buona corrif- 
pondenza, tra il Papa,& il Rè, mentre veniua in fi- 
gura armata, & odile , per mecterfi in poflefiTo del 
pretefo Quartiere, <Se obligare con le veflationi Sua 
Santità , à riceuere quelle leggi, che fc le voleuano 
prefcriuere,coni! bel prete fio di voler paceconLci. 

Che nel concedere al Prencipe Clemente di Ba- 
uiera rEligibilità per le tre Chiefe pofifedute legiti* 
mamente dal Defonto Elettore di Colonia , Sua-» 
Santità non hà hauuta altra mira , che quella del 
ben publico , oltre la confìderatione del merito de 
fuoi Sereniffimi Maggiorile di quelli, che con tan- 
ta gloria, e profitto del Crifiianefimo fi è acquifta- 
ti, e fi acquifia l’Elettor fuo fratello nella guerra-» 
contro il Turco;E che in ciò la Santità Sua non hà 
fatt’altro, che imitare la Beneficenza de’ fuoi Pre- 
decelfori, i quali fecero limili, e maggiori grado* 
anco ad iftanzade i Re di Francia à Prencipi affai 
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inferiori nei merito , e nell’ età al fudetto Principe 
Clemente . 

Che nel fucceflò di Colonia il Papa non ha fatt* 
altroché la giuftitia riconofciuca coattamente con 
fomma maturità , e con vnanime confenfo di voti 
dalla Congregatone Conciftoriale ; 

Che il Rè non hà ragione alcuna di prenderli 
parte in limile affare, mentre fi tratta di vn’Arciue- 
feouato di Germania , & Elettorato dell’Imperio, 
che deue dipendere vnicamente da Sua Santità , e 
dall’Imperatore, in quello che concerne il dare all* 
b etto, dopo la confermatone Apoftolica ,1’Inue- 
fìituradel Principato, & ammetterlo nel Collegio 
Elettorale,cioè à dire in grado di fuo principal Mi- 
niftro, & Officiale, à cui compete, non folo il drit- 
to di eleggere il nuouo Imperatore, mà ancora 
quello di riconofcere , bifognando , la Condotta 
dell’Imperatore ifteflfo , e di auere vna grand’auto- 
rità negli affari di tutto l’Imperio 5 

Che nell’ affare dell’eredità Palatina Sua Santità 
hà ben defiderato , che fi componefse amicheuol» 
mente, mà non nè hà mai cercata la Mediatione ; 

Che la guerra, che fi fuppone douer nafeero 
nell’Imperio , e nell’Europa tutta per il fuccefso di 
Colonia , non farà mai per colpa di Sua Santità, 
che non hà fatt altro, che fare la douuta giuftitia, 
mà di chi, per fodisfare alla propria paffione, & in- 
terefle, vorrà farla nafeere fenza alcuna ragione* 

Che non fi può fapere quali fiano le intentioni 
dell’Armamento prefente degli Olandefi , ma che 
il vero modo di efimere il Rè di Inghilterra dall* 
affiftenza,è fomento , che quelli potrebbero dare 
àgli Eretici mal contenti del fuo Regno , farà quel- 
lo di non tirare fenza ragione , e violentemente ad 
vna guerra i Prencipi Cattolici , che potrebbero* 
occorrendo, dare aiuto à Sua Maeftà ; 
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Che efsendoui (late molte apparenze da gran_i 
tempo in qua , che i medcfimi Olandefi fofsero per 
muoucrfì contro SuaMaeftà Brittanica, il RèCri- 
ftianilfimo non fi è moftrato mai anfiofodi foccor- 
rerla ,fe non in quelli vltimi tempi, ne quali fi vuol 
far credere, che egli pofsaauer neceflQtà di entrare 
in guerra contro i Prencipi di Alemagna ; 

Che à render pertinaci neloro errori , & auuerd 
alla Religione Cattolica i medefimi Eretici Inglefi» 
afsaipiùde’Libelli famofì ,che fono vfciti fegreta- 
mente in Olanda , contro di quel Pijffimo , e zelan- 
tiffimo Rè , poflR>no auer cooperato , e tuttauia_> 
cooperare quelle Satire piene di Ingiuie,ediBc- 
ftemmie , che fono vfcite con autorità publicain 
Parigi , contro del Vicario di Giesù Grillo . 

E che il Rè di Inghilterra alla fua gran fauiez- 
za , & alle forze vigorofe , che hi per difenderli 
dagli attentati interni, 8c efterni può giuftamente 
fperare , chefia per aggiungerli la Diuina aftìlten- 
za , e protettone , che fi è fatta fin hora , cosi vifi- 
bilmente conofcere in tutti i bifouùà Sua Maefcà* 
e che farà implorata continuamente non folo dal 
Papa, che l’ama teneramente, e Io rimira, come 
vnode'principali ornamenti della Religione Catto- 
lica , ma ancora da tutta faChicfa . 

Per quello poi , che rifguarda le minacce di por- 
tar la guerra in Italia, c di fpogliar la Sede Apofto- 
lica delli Stati di Cafìro,e di Auignone,ogn’vno po- 
trà conofpere , da tutto ciò > che fi è detto fin’ho- 
ra , fe quelle habbiano alcun fondamento di ragio- 
ne; Mà comunque pofsa {uccedere,il P;ipa è r.cono- 
fciuto di cosi eroica virtù,che può fermamente ere* 
derfi,che Egli flimerà femore per vna delle maggio- 
ri mifericordie,che gli abbia vfate Iddio i J pa i't* per 
la giuftitia,& il cerminarejbifognandoji fuoi giorni 
con il Martirio » 
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